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PRELUDIO i 





Saper tacere è impresa facil quando 
l’amico o il curioso ti molesta, 
te de’ inoi stessi arcani interrogando, 


Forse t' accigli e crolli un po’ la testa; 
pur, qual licore in suggellata ampolla, 
chiuso il segreto e insiem visibil resta. 


Ma se d’estranei casi altri la molla 
tocca, più spesso ti commovi, e al varco 


già di parole un popolo s' affolla, 


ira cui repe Ironia tendendo l'arco. 


PRELUDIO. 


Esaminar non vo se la vergogna, 
la prudenza o il timor tolgano in fine 
che tu l'altrui mister ponga alla gogna. 


Al resisti una volta, e avrai sì five 
piacer, che poi, con sobria sentinella 
potrai fermar gli acconti in sul confine. 


Guai se ti sfugge una parola! quella 
seguiran cento; e, come acqua da spugua, 
schizzerà la tua mente miserella, 


ove d'un furbo ti ghermisca FP ugna. 


Questo non temo; in chiuso stipo io serbo 
quel che all'orecchio a me l'amico affida, 
nè si tenue virtù mi fa superbo. 


Ma quando il cuore, il cuor fervido grida, 
la parola trabocca, è bado appena 
se chi m? ascolta brontoli 0 derida. 


E come allor che spunta una serena 
alba, colui ch'ebbe nemici i sogni 


chiede all'aperto ciel ristoro e lena, 


fervido cuore, uscir dall'antro agogni. 











Pazzo! e che importa mai del tuo d sore 
a chi nol sente? e che, della tua"gi a 
a chi non ne preliba un sol favore? 









L’intima storia tua presto l’annoja, ci 
presto t'avvedi che, tacendo, ei chiama 
l’entusiamo tuo lùbrica foja; 





taglia il suo risolin come una lama, 
e mentre par ch'ei dal tuo labro penda, 
il suo pensier per altre vie dirama, $ 


finchè riman su gli occhi tuoi la benda. 


Ebben, tale io mi son. La simpatia 
"a che per |’ umanità s° effonde e vola, 
fa ch'io riveli ogni esultanza mia 


ed ogni angoscia, Al par d'agile spola, 
sul telaio dell’ anime, tessendo }. 
sentimenti e pensier, ya la parola. 


Pur se al comun bisogno anch'io m'arrendo, 
pago sempre al rimorso alto tributo 
quando nel favellar troppo im’ accendo; 


nè mi pentii giammai d’aver taciuto. 








PRELUDIO. 





Ora adunque, 0 cor mio fatto selvaggio 
dal profondo pudor che ti governa, 
all’ alato dei versi arduo linguaggio 


abbandona; c, piegando a la superna 
legge, con luce meglio intensa e varia 
avverrà che tu stesso in te discerna. 


Salga, mio cuor, la voce solitaria, ' 
quantunque | ora che gravosa passa, 


d’'afa, ai canti nemica, ingombri l'aria, 


fra strepore di timpano e grancassa. 





LIBRO PRIMO 














Sorge talor nel mio pensiero un tempio 
in mezzo a un bosco di cipressi e lauri, 
e, a fin che mai non vi penètri un empio, 
dinanzi alla scalea stanno i centauri. 


Seulti i fastigi negli azzurri spazii 
s'ergono al sole, che il candor ne imbionda 
d'un iremolar d’ elettro è di topazii, 
pria che nel golfo ellenico s'asconda. 


Degli Anziani adunasi il eoncilio, 
eun coro di fanciulle redimite 
move, cantando, lungo il peristilio, 
a la rosea dal mar sorta Afrodite. 


Ma tra i vegliardi una virago intrepida 
balza ed im maglio ne la inan palleggia, 
riversa Para ancor dell’ osti tepida, 
e schianta le colonne a scheggia a scheggia. 





12 FANTASIA. 


Talor nel mio pensiero una foresta 
di querce ascende e di licini un monte, 
col torreggiar d'una città rubesta, 
e un portico di pini é all'orizzonte. 


La luna falcia le propinque stelle 
che de Ja notte son le spighe d'oro; 
danzan le hboscherecce verginelle 
intorno ai roghi del tripudio loro. 


Ma da una quercia secolar s'avventa 
un uomo: al pugno suo brilla una senre; 
e le donne e i fanciulli egli spaventa 
le conserte abbattendo ilici oscure; 


poi, tolto al rogo incandescente un fusto, 
corre ululando per la selva, corre; 
e vampa il molto frondeggiar combusto, 
e fuman crepitando arse le forre. 





FANTASIA. 


Ill. 





Perchè l’opera mia, qual di fanciullo 
i monticelli di fluente sabbia 
cadon, come s' alzàr, per suo trastullo, 
ruinar deve appena eretta io l’ abbia? 


Perchè, come Penelope, degg? io 
stèsser la trama dell’ ambita clamide ? 
perché non posso il monumento mio 
tetragono fondar quasi piramide ? 


Ah dopo tanto e non propizio mare, 
come l'alto cantor di Lusitania 
il mio poema potess’ io salvare 
del naufragio nell’ orvenda smania ! 


Il mio poema nel pensiero è scritto, 
e già le forme con amor ne studio; 
ma la nausea mi vince, ed ecco gitto 
la penna, e il mio lavoro, ecco, ripudio. 


AG7= 








FESTE. 








NATALE 





Cupa su Roma e rigida è la notte, 
pur le frequenti vie suonan di cauti, 
poiché da cene è ziuochi uscendo a frotte 
e borghesi e plebei van barcollanti ; 
or qua or là le tenebre son rotte 
da gialle strisce luminose, innanti 
a le finestre, onde trabocean miste 
la canzon gaia e la bestemmia triste, 


Che importa a me? D'un miglior tempo forse 
già mi turba il pensier? D'anni più miti 
nel giovin cuore il desiderio sorse, 
quando ne’ suoi patriarcali riti 
6sca il Natale a giochi ingenui porse, 
quando, di scuola i compiti lorniti, 
lo siesso tavolin de’ miei lavori 
popolavo di santi e di pastori? 
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18 NATALE. 


Verde per fresche zolle il tavolino 

mi simulava di Betlem il prato ; 

biondo e roseo dormia Gesù Bambino, 

san Giuseppe e Maria gli erano a lato, 
Ora il pensiero in altri giochi affino 
con noia lunga, e veggo ora mutato 
sovra la mensa anche il tappeto verde, 
dove un po' d'oro e un po’ di cuor si perde. 


Ma te, madre, rimpiango in questa cara 
! notte; solo per te la fanciullezza 
I mi punge adesso con memoria amara; 
| per te tutto ch'è intorno il figlio sprezza, 
| come colui che nell’esilio impara 
della patria remota ogni dolcezza, 
fra novi amici e luoghi inconsueti, 
luoghi pensando e amici assai più lieti. 


Ah perchè ti lasciai, madre! In più caldo 
clima io nacqui: ivi lunga è primavera, 
ivi nei campi brilla più smeraldo 
e più zaffiro nell'aria leggera; 
levasi il Faro tra due mari saldo, 
dietro allungasi doppia la costiera, 

di qua verso lo scoglio ov'Aci giacque, 
di là verso Milazzo irta sull'acque. 





NATALE. 19° 





Già molti inverni qui trascorsi, e ancotai * 
ho freddo, madre; ancor bigio mi Pare 
questo cielo che i fulvi Angli innamora, 
tanto più vidi il cielo azzurreggiare 
dove tra cupe foglie il cedro odora, 

e sullo specchio dell’ Ionio mare, 
memori dei paraggi orientali, 
cento navigli spiegan bianche l’ali. 


Doman riprenderò le usate lotte ; 
non temer, madre, ho qui chi mi difende: 
l’ arte; poichè se l'ombra ancor la inghiotte, 
nell'ombra il volo già su me protende. 
Sol mi perdona quest’ amara notte 
in cui su gli occhi miei sonno non scende, 
sol mi perdona questa notte santa 
in cui per te, lontana, il cuor si schianta. 


<a 
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CAPO D'ANNO 


Sulla soglia s° incontrano 
il vecchio anno e il novello; 
d’inchini e cerimonie 
è tra loro un duello : 
copiano noi, che in questa 
gaia, solenne festa, 
nel combinare augurii 
diamo spesa al cervello. 


Vecchio anno, addio: rimproveri 
non voglio farti adesso; 
quel che m'hai tolto v logoro, 
quel che invano hai promesso, 
lo dimentico e annullo, 
purchè l’anno fanciullo 
sleale ed illusorio 
nou sia più di le stesso. 


» od 
- 


ì 22 cAPO D'ANNO, 


E tu vieni: t''attendono 
i i desiderii miei; 
come l'aurora, roseo, 
o muovo anno, tu sei, 
Già trenta de’ tuoi pari 
provai scortesi 0 avari; 
vieni, ma un po’ dissimile 
da loro io ti vorrei. 


Che rechi tu nell’aureo 
scrigno, sul quale in tersi 
arabeschi si leggono 
gli eventi tuoi diversi ? 
Ho già sentito dire 
che al fatale avvenire 
l'oro non si può chiedere, 
e, tanto meno, in versi, 





Che chieder dunque ? Gloria ? 

| Mi par che tu ne rida; 
l’augel divino in simile 

| Stipetto non s’ annida; 

î se pur su me con lieve 

ala librar si deve, 
non certo a te, fuggevole 
anno, il suo vol confida, 











cAPO D'ANNO. 





Amor? Ma filtri magici 
puoi dispensar tu forse? 
hai tu sicuro un balsamo 
per l'amor che mi morse? 
dando l'amor novello, 
puoi tu sferrar 1° anello, 
che l'antico incantesimo, 
per lungo studio, attorse ? 


D'un puerile augurio 

mal volentier mi pasco; 

ovunque poggio è sabbia, 
spineto è ovunque casco; 
d'amor son ricco assai; 
la gloria tu non dai, 

e credo avrò dovizia, 

se un’altra volta nasco. 


Pure, imploro una grazia, 
se ascoltarmi ti piace : 
dammi vigor di muscoli, 
mente libera e pace; 
fa che la dritta via 
preclusa a me non sia; 
fa ch'io non vegga estinguersi 
dell’arte mia la face. 


24 


CAPO D'ANNO, 


L'erede tuo, se il tumulo 
non m'avrà innanzi preso, 
d’ogui viltà conoscami, 
qual son finora, illeso. 

Io cercherò frattanto 

un editore, un santo, 

che de' miei versi inuimeri 
voglia accollarsi il peso. 





I RE MAGI 





Impallidiva l’ oriente e, quasi 
che un lento fumigar se ne spandesse, 
gli astri da higio velo erano invasi 
e perdean forma le tenèbre istesse. 
Or la nebbia mareggia a l’ampie basi 
dei colli; il tempio che il Re Saggio eresse 
l’ultima cima alla nascente aurora, 
ne la primizie della luce; infiora. 


Pur tra le nubi che di roseo lume 

tingonsi, l ala una cometa stende, 

e trema ancor nel sottoposto fiume 
l'immagine di lei che i cieli fende. 
Dissimili d'aspetto e di costume, 

ove Sion ai primi raggi splende; 

ire coronati il pià fermano stanco, 

e parla l'un cui veste un manto bianco; 


26 1 RE MAGI 


— Raggiunger qui credemmo noi la méta; 


ma non forniva ancora il suo viaggio 
quella che ne guidò strana cometa, 
anzi protende all’occitlente il raggio. 
Posiamo un poco; all’ ora consueta 
ripiglieremo il gran pellegrinaggio, 
appena in cielo tornino le gemme 

e addormentata sia Gerusalemme. — 


Gli altri due re si assidono, ma in volto 
mostrano entrambi lo scoraggiamento: 
grave per gli anni l'un geme ravvolto 
nel magnifico suo paludamento; 
l’altro a cui molte perle ed oro molto, 
fan, più che veste, barbaro ornamento, 
al fiero sguardo alle parole amare, 
del cammin sazio, se non lasso, appare, 


Questi, ed ha negra pelle e crespa chioma, 


parla al vegliardo che gli siede accanto: 


— Padre, a li òmeri tuoi troppa è la soma 


dello stolto viaggio; eccoti affranto. 
Costui che re la tetra Arabia noma, 
segua solo ad errar; noi due frattanto 
riederem, tu di Persia al trono altero, 
io nell'africo mio torrido impero. 














è 
La 


La stella a noi mentì; mentiron forse 7 
i nostri savi, e i nostri sogni anch8les$ì; 
dalla partenza lungo tempo corse, 

e i prodigi non veggo a noi promessi; 

il dio novello, o padre, ancor non sorse, 

è l'ora omai che l'ansia inutil cessi; * 
torniamo addietro: io fremo e tu sospiri; 

costui, se vuol, per tutto il mondo giri, — 


Rispose il vecchio con accento mesto: 
— Tornar! Ma dove del ritorno, dove 
attingerò le forze? Io solo resto 
qui, se recedi tu, se l’ altro move 
dietro quel segno, che a me sol funesto, 
raggi e lusinghe nella notte piove. 
Mi disillude la stanchezza e accascia: 
lasciami riposar, morir mi lascia. — 


Dalla città che svegliasi fra tanto 

salgono al tempio d’'Israello i figli, 

e trascorrono murmuri di pianto, 

e son pallidi i volti, umidi i cigli; 

s' ode parlar d’ un pargoletto santo 
già di gloria precinto e di perigli, 

a cui tremando appresta morte Erode 
poi che la invidia paurosa il rode, 


28 I RE MAGI. 


Questo d'Arabia il principe ascoltando, 

al negro re severamente disse; 
‘ — Dubiti ancora? alfiu credi al comando 
che Dio col lume d’ una stella serisset— 
Crollava l'altro il capo a quando a quando 
e tenea le pupille a terra fisse, 
i poi preso il vecchio per la man: — Sia lode 
a Dio, — gli favellò, — non vinca Erode. — 


E come il re che vestia mantò bianco 
avea pensato, i tre viaggiatori 
rizzàr la tenda di Sion sul fianco 
per ischermirsi dai solari ardori; 
ristorato nel sonno il corpo stanco 
tornàr dell’ astro ai placidi fulgori, 
quando in cielo sì sparsero le gemme 
quando si addormentò Gerusalemme... 





Ma di che parlo e di ché mai vaneggio? 
Ni Questi tre re dal favoloso regno, 

vivi ora, si, fantasticando veggio, 
i ma forse son di carta, orpello e legno, 
n Pur chi parlar sapriane con dileggio, 
chi le ingenue memorie avere a sdegno? 
Vada costui per la squallente via, 
io torno a te, leggenda antica © pia. 








ì RE MAGI. 





lo torno a te, poichè perseguo anch i0g # 
un’ alta mira; una remota luce, ” 
cui segnar veggo anche il cammino mio, 
innanzi ognor, nell’ ombra, mi conduce. 
Quell’ ideal si chiami Fato o Dio, 
sia l’avvenir pietoso, ingiusto o truce, 
fisi ho gli sguardi all'astro radioso, 
nè chiedo ancor, nè chieder vo? riposo. 


LI 


Qui, qui nel petto il lasso vecchio io sento, 
qui sento il Negro fremebondo e fosco; 
quegli ha sui labri tremuli un lamento, 
questi ha d'ira parole e amaro tosco; 
ma il re candido è qui pure, all’ accento 
dominator fra gli altri il riconosco. 

Chi sa se un giorno attingeran la meta 
i tre re della fiaba e il lor poeta! 


ELEVAZIONE. 








» 
ì 
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Lungo, assai lungo è *l mio cammino 
ehe tende al vertiee del monte; 
talor m'avanzo a capo chino 
con l'occhio ai rovi del sentier, 
talor giulivo a l'orizzonte 
lo sguardo volgo ed il pensier. 


Allor che muta è in ciel la luce, 
o quando il sole alto divampa, 
un bello e srande angelo è duce 
de’ passi miei, splendente ognor, 
dli notte, al pari d'una lampa, 

di giorno, come un'elsa d'or. 


Oye sull'erba a prender lena, 
stanco m'assida io per brevora, 
l’ali dispiega, il volo sfrena 
il mio solenne angelo al ciel; 
io balzo, io corro, è i vanni allora 
ei chinde come ampio mantel. 
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4 ELEVAZIONE. 


Ma se dall'improba fatica 
vinto, ansimando io mi trascino, 
volge egli a me la fronte amica, 
mi laneia un riso od un balen, 
e ripigliam l'erto cammino, 
io confortato, egli seren. 


Se mai d'attingere la mein 
ini cessa a un tratto ogni fidanza, 
se la vallea profonda e cheta 
schiudesi in conea verde a me, 
vd alla nia remota stanza 
la mente giro e forca il più; 


l'angel mi chiama, e come tromba 
il nome mio di monte in monte 
ndo suona» eon vasta romba; 
io rado, io im) alzo, io in'alzo ancor, 
e mi scintilla il sole in frante, 
è un canto oprompemi dal cun. 


Canto: s'annebbiano le valli; 
canto: risplendono le cime; 
già scalpitare odo cavalli, 
tamburi intorno odo vullar; 
io canto, e l'angelo sublime 
d'una legion cinto m'appar 








ELEVAZIONE. 3,4 


Legione augusta: ogni guerriero 
ha di trionfo una ghirlanda 
che nell'Olimpia del pensiero 
colse, o all’agon di libertà; 
ma tiutti l'angelo comanda 
la propria luce a tutti dà. ‘ 


è È 


Ascendo, ascendo senza posa, 
le forze mie logoro invano, 
la vetta è scmpre vaporosa, 
è sempre ripido il cammin; 
l'angelo accenna con la mann: 
avanti, avanti, 0 pellegrin! 


Ma dopo tanto affanno io posso 
spera» di giungere a la cima ? 
tuttor non vedo, e qual da un fosso, 
ziganteggiar la sommità? 
nou ne son lungi al par di prima, 
mentre il respir mi manca già? 


Wuanlo travaglio ancor mi resta ? 
quanta promessa ancor m'affida £ 
Dalla region de Ja tempesta 
veggo lassit limpido il ciel ; 
ina quando fia eh'esso m'arrida 
tra "l folgorio d'intatio gel? 


36 ELEVAZIONE. 


Sosta un momento, 0 larva eccelsa, 
vigor novello io mi prometto 
se misurar, poggiato all’elsa, 
mi fai la strada erma, fatal, 
Ma tu trascorri, angel diletto, 
tu sfuggi, o despota idealt.... 





SOGNI, 








. 





Quando il fardel diurno io lascio altine, 
a tarda notte, .e par che da la fronte 
mi tolga un serto d’ intessute spine, 

e m'è la stanza mia solo orizzonte, 


impongo allor silenzio alle vicine 
noie e, come Mosè percosse il monte 
per liberarne l' onde cristalline, 

io fo sgorgar delle memorie il fonte, 


Questo l'età uon mi negò sinora, 
questo di molte cure è a me compenso, 
questo per l'avvenir la mente implora; 


poiché se “| mio irascorso io cerco e penso, 
quasi un arcobalen mi si colora 
di speranze non fiacche nn volo immenso, 


40 SOGNI. 


II 


Da tredici anni il suol paterno a specchio 
dell’ Ionio lasciai; venne alle porte 

della mia casa già due volte, è il vecchio 
padre e la suora mia chiamò la morte. 


E quando a ritornarvi m'appatecchio, 
costretto qui mi sento da ritorte, 

e una voce mi mormora all'orecchio: 
L'arte son, d'ogni affetto io son più forte. 


Pur se del sonno vincemi il bisogno, 
o miei primi diletti, anime care, 
sempre, da tredici anni io di voi SOgNO; 


e al ridestarmi ancora ancor mi pare 
tra voi vivere, ed altro indatno AZOLno , 
o miei cari, o mio suolo, o Jonio mare! 





SOGNI. Ala 


II, 





Ben provvedesii, o Madre alma Natura, 
nella fibra infanti! tu suggellando 
la prima gioia, la prima sventura; 
si che per noi più tardi, allora quando 


la compagine nostra è fatta dura, 
scorran sov'essa, quale un olio blando 
su levigata superficie pura, 

molto amor bieco, molto odio nefando. 


E se pur la presente alacre vita 
per la chioma ne afferra, e il suo dolore 
e le imminenti brame urla accanita, 


hen provvedesti o Madre alma, nel cuore 
nascondendo i ricordi, ultima aita, 
donde emanano i sogni a le dolci ore. 


42 SUUNI, 


DIS 


‘E nou per questo all'opera restio, 

pria che maturo sto, pari al vegliardo, 
bamboleggiando col passato mio; 

né fra tenere larve io mi sgagliardo. 


Vivi, è vero, vgni balza, ogni pendio 

dove fanciul vagai sono al mio sguardo 
intimo, è ver, più che i presenti; ed io 
d'ornarne i troppi versi miei pur ardo. 


Ma bon ingiusto mai, so come dia 
la lontananza ad ogni oggetto incauto, 
d'un anno il passo ovver d'un miglio sia: 


vela i colli da luugi azzurro manto, 
ogui aspro suon da lungi è melodia, 
e piena ogni memoria è di rimpianto. 





SOGNI: 49 





Conosci tu l'Alhambra ove nel manto 
bianco il moresco cavalier venia ? 
conosci il tempio della Grecia vanto, 
el'ebbesi nome da la Vergin Dia? 


Sion conosci sette volte santo 

che i pilastri di cedro e d'or vestia? 
Sono gli asili d' un perenne incanto, 
sono i refugi della fantasia. 


Orben, di noi ciascuno erge a sé stesso 
un delubro, una villa, una magione, 
dove occulto albergar gli sia concesso; 


e talor quatiro mura in un burrone, 
per chi vi nacque e n'è lontano adesso, 
son l’ Alhambra, Sionne, il Partenone. 








MADRIGALE. 











lo parlerò d’ amore, 

io che, per macero aspetto e per l'avella 
timidissima, nome ebbi di asceta 

dda scherzevol censore, 

sì che parvi cresciuto entro una cella ? 
lo dirò d’ una bella 

e tenterò, d'amor fatto poeta, 
interrogar la morbidetta musa, 

io, non nata a sedurre anima chiusa ? 


Il 


Né risi già di questa 

piccola fama, nè cercai contr essa 
difesa. Eppur non ebbi mai speranza 
che, solo a me molesta, 

fosse a le donne illusion, promessa 

ili lempra men dimessa; 

poi che so quanto, ove l'altrui sembianza 
trionfi accenni in amorose agoni, 

sentan elle promesse e illusioni. 





48 MADRIGALE. 


IL 


Or che lungi trsei, 

nè per frequenfl:ttere poss' io 
comunicarti i seni a cui dan vita 

i desideri miei, 

sgorghi e trasoma l'insueto rio; 

e forse un momorio 

fino a te giungeà della romita 

onda che dal mò cor, qual da miniera 
natia, tragge sore in sua carriera. 


IV. 


Quante perfezioi 

in te, cara, sorgendo! lo non eredea 
che, madre delhblio, la Jontananza, 

la qual tempera: suoni 

e d’azzurro cole monte e vallea 

sfuma o terge, i l'idea 

conferisse tal magica prestanza 

e tanta ala impanasse al sentimento, 

si ehe sogno ors più ch'io non rammento. 
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Ecco dal tuo profumo, 

ecco, dajjy tua voce il più segreto 
spirito ingendo, e nuovo esso mi sembra; 
eecCoO, l'ora COnNsumno 

paragonando a quelli, irrequieto, 

OgNI sup triste 0 lieto, 

ogni 097,9 di fiori; e mi rimembra 

il luogo dov io son, l'ora che vola, 

un tuo lacio, un tuo sguardo, una parola. 


VI 


Ma, nè so come accada, 

velata ondeggia nella mia memoria 

la tua sembianza, e se fermarla tento, 
man mano essa dirada. 

Pur, quale immagin vive ne la gloria 
dell'arte della storia, 

come l'immagin tua viver qui sento ? 
Così, tiranno capriccioso, amore, 

così mi rende inutile pittore. 
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VII 


Alta è la notte: canta 

un gallo e un altro gli risponde, quale 
bronzo a bronzo risponde, invigilando 

su dalla torre santa, 

del tempo il passo monotono uguale; 

o in campo marziale 

scolta a seolta, d'appello è di comando 4 
ricordatrici; o quale eco risponde 

fedele al grido che per lei si effonde.| 


VII. 


Così cantò, rammento, 

un gallo, e un altro gli rispose, quando 
io dovea sospirar più che mai l'alba. 
Serutavo il firmamento 

per veder se le stelle, dileguando 

entro un pallore blando, 

mu annunciassero alfin l'ora, e la scialba 
luce indugiava su nel ciclo ancora, 
quasi sdegnosa della mia dimora. 





IX. 





Invano attesi, invano 

passò di casolare in casolare 

del gallo il canto, a ciò che omai scendesse 
la industre ciurma al piano, Li 
dove con ampio brivido di mare 

si vedea fluttuare, 

desta all'ultimo suo giorno, la mésse. 

E della man facendomi visiera 

talvolta, indarno attesi io fino a sera. 


PG 


Chi mi togliea la festa 

desiata ? qual vigile sospetto, 

o quale invidia? Fra le spighe bionde, 
come purpurea cresta 

si levava il papavero; costretto 

dal mietitor provetto 

il covone giacea, menire errabonde 


splendean le falci al sole a quando a quando, 


la pacifica strage aumentando. 
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XI, 


La seguente mattina, 

di quella gioia a me rubata in cuore 
timor dubbio recando e certa rabbia, 
partii. Sulla marina 

il meriggio incombea; de l’acque a fiore 
mille specchi il fulgore 

rompea; scriechiava l’assetata sabbia 
sotto l’ambio del fumido cavallo; 

l’aria gialla pareva, il terren giallo. 


XII. 


Indi il nero convoglio 

raggiunsi. O tediosa, o fragorosa 

corsa, di lezzo e di stridor sì piena! 
Nell’enorme gorgoglio, 

nel rullar senza ritmo e senza posa, 
distinguevo un’ uggiosa 

marcia o un galoppo; e la fuggente scena 
seguìa, di la da lo sportello aperto, 

ora la marcia, ora il galoppo incerto; 
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XII 





Dopo il breve soggiorno 

nei campi, ol come la città frequente 
pettegola mi parve! Le campane 
salutavano il giorno 

a nenia, a stormo, interminabilmente ; 
schiamazzando la gente 

s'urtava, e per le strade era un immane 
inseguirsi di ruote, ed una pazza 

gara di venditori in sulla piazza. 


XIV. 


Sempre fervido amante 

della campagna, in verità nemmeno 
quando, faneiul, m'era prigion la scuola, 
tornai sì repuguante 

nella città, quantunque all’ inameno 
studio venissi e, pieno 

del terror degli esami, io nella gola 

i singulti frenassi a tavolino, 

della vigna al rimpianto e del mulino. 
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XY, 


Come colui che in piazza 

di San Marco sul vespero <' arresta 
recando in pugno alle palombe il grano, 
e intorno a lui svolazza, 

prima largo lo stormo, indi con presta 
ala sovra la testa, 

su le spalle, sul petto © sulla mano 

gli si posa: così da cento e cento 
ricordi assediato ora mi sento. 


XVI, 


O cara moltitudine 

che ti pasci di me, di te mi pasci, 

e vaghi e voli si, ma non dilegui, 
finchè la solitudine 

me del comento altrui libero lasci, 

e la tenebra fasci ì 
de'suoi velarii la città: proseguì, 

o moltitudin di memorie caré, 

il mio cuor, la mia mente a popolare. 





MADRIGALE. 55 a 


XVII. 





Domani a'miei lavori 

e alle diurne finzioni, pronte 

le forze avrò che in sogni io non isciupo. 
Simile ai minatori 

che, brev'ora goduto 1’ orizzonte, 

tornan, con su la in fronte 

la cielopica lampada, nel cupo 
sotterraneo, saprò scender domani 

fra le miserie e i iriboli mondani. 


XVII. 


V° è forse al limitare 

del bazar dove ha un prezzo anche la mia 
opera, infimo prezzo ! un doganiere 

che, pria di farmi entrare, 

mi frughi nel fardel, se non vi sia 

merce di fantasia 

non inutile solo al mio piacere? 

Ebbene, un poco gli òmeri serollando, 

mi lascerà passar col contrabando. 
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XIX. 


n 


Io scherzo adesso, è vero: 

ma come quei che eccelso ponte varca 
e tremar sui piloni il sente tutto; 

oppur come il nocchiero 

che crepitar ode l'antica barca, 

e sulla prua s' inarca 

per veder se già monta e vince il fiutto: 
io, sotto il piè, nel mio cammin prolisso, 
sento, non so, sento rombar l' abisso. 


XX. 


Ahimè, forse indovino, 

forse davvero il vnoto mi circonda 

e sotto i passi mi vacilla il suolo ; 
poichè forse il destino 

l'unica mi largiva ora gioconda, 

e con voce profonda 

mi grida: Ecco è finita, ecco sej solo ; 
non tornerà mai più quel che rammenti: 
è questa la voragine che senti, 


— 
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Leggo, ma senza intendere, 
serivo, ma scrivo a stento, 
anzi in fondo alla pagina 
che ho seritto male io sento; 
parlo, siedo, cammino, 

a lavorar m° ostino 
senza frutto e ragion. 


Un vago desiderio 
di starmi solo io provo; 
tutte le cose appaionmi 
con un sembiante nuovo, 
ma non pur definito... 
ho capito, ho capito: 
innamorato io son. 


Benvenuto, mio nobile 
signor; porte e veroni 
del cuore, spalancatevi: 
entra, signor, disponi 
come meglio ti piace 
fa la guerra o la pace; 
benvenuto l'amor, 


NIDO, 


Ma l'albergo è omai povero, 
all'acque, al vento aperto; 
i miei paggi fantastici 
l'hanno tutti diserto; 
le scuderie son vuote 
di cavalli, di ruote 
manca il mio enechio d'or. 


Vedi, il giardin si popola 
d’ispidi cardi © ortiche ; 
le ragnatele pendono 
lungo le sale antiche, 
là dove eran festoni 
di fior, balli e canzoni, 
risa e galloria un dì, 


Che vuoi, signor mio nobile! 
tel dico in un orecchio, 
s'avvicina il trentesimo 
anno, mi sento vecchio; 
forse mi ha guasto il sangue 
il secolo che langue. 
forse tutto finì. 


Ma che vo mai del secolo 
morente io sbraitando! 
che m'importa se gloria 
non mi sorride, quando 
torna l’amore, torna 
e di suoi fiori adorna 
la propizia magion! 
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Vieni, il nido compongasi 
nell’ aperta campagna; re 
vieni, amore, mio nobile . , £ i 
signor, cui s'accompagna 


il sorgere del sole, 
il fiorir delle aiuole » 
innamorato io son. à : 
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II. 


Passi: e come la scia segue la nave 
e, per la traccia spumeggiante, è invito 
a gli augelli del mar, così soave 


il profumo ti segue, è un infinito 
stormo di fantasie nobili emana 
dietro a te, lungo il tuo cammin fiorito. 


Passi: e come seguia la castellana 
un paggio, il lembo ei del mantel reggendo, 
te l’odor segue e lento s' allontana, 


menti’ io nulla più vedo e nulla intendo. 


In ogni melodia che ne rapisce 
quasi cigni per limpida corrente, 
una memoria a noi cara, fluisce. 


Ronza una mosca, è già la nostra mente 
fruttifere campagne in molle estate 
vede, e un giardino, sotto il sol, dormente. 


Penetra un raggio nelle assiderate 
stanze, e di polve aereo vel s'intesse, 
ed ecco, ecco le viti inghirlandate, 


ecco al nostro pensier la giovin messe 
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» 
E più del suon, più della luce assai 
le memori dolcezze in un istante, 
magico effluvio, suscitar tu sai, i 


La luce, il suono, van superbi innante, 
nella veste regal che l’ arte umana 
svolger ne seppe con amor costante; 


ma l’odor che la propria indole vana 
piegar non volle a studiose leggi, 
riviver fa la gioia più lontana 


solo che intorno, ci nel misteriv, aleggi. 


Vanità, sforzi del disio che a nulla 
approda, e che, pari a smarrito legno, 
fuori del porto, in lungo ozio si culla! 


Ma qual lavor d’ ardimentoso. ingegno 
non reca, ove lo seruti l'ironia, 
di vanità l' incancellabil segno? 


Vive ogni gaudio sol perchè desìa; 
muore se manca il cibo di speranza, 
e s'innova, si stempera, s' oblia 


così come nell'aria una fragranza. 


Passi: e come la scia segue la nave 
e, per la traccia spumeggiante, è invito 
a gli augelli del mar, così, soave 


il profumo ti segue, e un infinito 
Stormo di fantasie nobili emana 
dietro te, lungo il tuo cammin fiorito. 


Passi: e come seguia la castellana 
un paggio, il lembo ei del mantel reggendo, 
te l'odor segue e lento s'allontana, 


mentr'io nulla più vedo è nulla intendo. 





II. 


lo fingo; a che negarlo? 
simulo indifferenza; 
non mi dai retta? io parlo 
a chi vicin mi sta. 


Importunar non soglio 
con assidua frequenza, 
ed è mio solo orgoglio 
il non destar pietà. 


Non lancio biechi sguardi _ 
per trapassarti il petto; 
ai subitanei dardi 
io non ci credo più, 


Fingo, ed è peggio forse; 
ma talora un sospetto, 


dolce al pensier, mi sorse: 
se fingessi anche tu! 


-&_ 
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IV. 


Donde mai sì cupa smania 
d’annerir tutte le cose? 
chi su gli occhi un yel funereo 
per capriccio ti dispose ? 
Certo v' ha la gente trista, 
ma v'è pure il saggio e il buon... 
Dimmi un po; ma non l'hai vista 
quando schiuse ella il veron ? 


O perchè pretendi stringere 
quel che sfugge anche allo sguardo? 
perchè ciò ch'è lungi o incognito 
chiami tu sogno bugiardo ? 
Se un Dio manchi ovvero esista, 
teco poi discuterò,.... 
ora dimmi, o non l' hai vista 
quando appena salutò ? 
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Via, perduta hai la fiducia : (da 
nella nostra arte dei canti, . # 
e, me pure a disilludere, 
il più vil mestier mi vanti 

© che dell'oro a la conquista 
meglio spinga ai nostri dì... \ 
ma vuol dir che non l'hai vista 
quando il riso suo fiorì. 


Oggi, amico, il cielo è limpido, 
suona l’aria a me d'intorno 
di gioconde erranti musiche; 
io fanciullo ingenuo torno... 
Dammi pur dell’egoista; 
oggi quasi un Nume io son; 
parla, grida: o non l'hai vista 
quando schiuse ella il veron ? 
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lo torno, io torno ! O interminabil notte, 
non cedi ancora al sospirato giorno ? 

e dalla noja par che l'ombre indotte 
qui si fermin ronzando a me dintorno. 


Il tempo, lore ad una ad una inghiotte, 
quest’ ultim’ ore di stranier soggiorno, 

e le catene mie già pendon rotte, 

e finito è I° esiglio: io torno, io torno! 


L’ansia sul petto come incubo porto, 
eppur dal sonno in questa ora anelante 
non vorrei, se potessi, aver conforto. 


O inerzia! Ed affrettar d'un solo istante |, 


non mi è dato il partire t e tutto è morto, 
tutto, lo spazio, il tempo, a me dinante ! 


Lisa 








MI, 


La guancia sua fiorita 
da tempo non vedevo; 
ora a gran sorsi bevo 
questa gioia infinita: 


è guarita, è guarita! 
via la maschera levo; 
ah finger più non devo: 
ella torna a la vita, 


E inver se smorto ho ’ viso, 
una parola blanda, 
un importuno avviso 


‘ciascun mi porge o manda; 
ma nessun mi domanda 
la cagion del sorriso. 


— 
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_ 


Lasciarla sola adesso 
la potrebber coloro 
che, in tedioso coro, 
le si aggiran da presso. 


Qual cura vieti ignoro 
di vederla più spesso 
a me, che il suo martoro 
sentii tutto in me stesso. 


Quando la malattia 
più eruda era e ribelle, 
da la chiassosa via 


udivo io le novelle; 
un premio ormai per quelle 
angosce a me si dia. 
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L'inverno alfin dissolve 
la sua pigra malia; 
un tepor novo alia 
e fragranze devolve. 


Copritevi di polve, 
libri di poesia; 
della diletta mia 
la guarigion m° assolve. 


Dove son, dove sono 
i tristi, i mendicanti? 
chi vuol pane o perdòno? 


Si tergan tutti i pianti 
del mio giubilo a' canti, 
della mia strofe al suono. 


VII. 


Bello è cingere un nimbo al caro volto 
e cantarne le lodi in metro eletto, 
sì che miri Ja turba e porga ascolto. 


La fragranza del miel d’ Ibla 0 a’ Imetto 
vnol che l’effige eni dipinse il verso 
abbiano i vinti secoli in rispetto. 


Vediamo ancor di Beatrice il terso 
lume a le genti attouite brillare, 
qual dall’erranti nebbie un astro emerso; 


vediam di Laura ancor le grazie rare, 
e di Valchiusa nel boschetto folto 
il dolcissimo nome udiam suonare. 


Bello è cingere un nimbo al caro volto. 








Ma un perenne metallo io non ho in serbo 
perchè duri la tua serena imagine, 
perchè vibri il tuo nome immortal verbo. 


Quasi fogli cumei queste mie pagine 
sul vento vagheran brev' ora, poi 
svaniran dell’ oblio ne la voragine. 


Pensoso adunque tacerò : di noi, 
delle nostre ansie e della tenerezza 
non vo' che 'l vulgo passegger s° annoi. 


Ben del mirarti nella muta ebrezza 
levar vorrei su piedistal superbo, 
almen solo per me, la tua bellezza; 


ma il perenne metallo io non ho in serbo. 
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Pure, la tua modestia mi conforta, 
ché se adorna del tno nome giammai 
la strofe che ti dò non sarà scorta, 


paga del chiuso culto esser tu sai, 
come la mente ingenua ti consiglia, 
e d’aliro vanto non t' affannerai. 


Mormora nell’ orecchio una conchiglia 
la qual prolunghi in sè !' urlo del mare, 
e a quella romba il canto mio somiglia. 
Nel susurro il tuo nome udir mi pare, 
allor che nella rosea spira attorta 


la stessa voce mia sento echeggiare. 


Così la tua modestia mi conforta. 


es 
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Come chi d'amor arde eterno crede 
l'amor suo, nè pensar può d'altra vita, 
io che nell'arte ho l’anima rapita, 
inconcussa ne sento ora la fede; 


ma un lievito nel cuor profondo siede 
per cui si guasta ogni sostanza e trita, 
nè vha donna adorata 0 vetta ambita 
le quali dell'oblio non prema il piede. 


Ebben, da troppo tempo io mi conforto 
nel pensiero ch'è in vista, eccolo, il porto, 
e inerte ognor non penderà la vela ; 


ahi, non so come, ritto in mezzo al ponte 
guardo, guardo il monotono orizzonte 
e mi si stringe il petto, ìl cuor s'aggela 
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Il. 


M'illudo ancor: su celere quadriga 
corrono i vbti mici verso la meta; 
il disinganno ancor non mi castiga 
sì ch'io rinunci al nome di poeta; 


pur se le cure d'ogni di l’auriga 
stancheranno e dovrà, misto alla vieta 
folla, ansimar ne la pedestre briga, 
altri passar mirando in furia lieta; 


deposte allora le speranze e l'armi, 
potrò, come vegg' io tanti, adagiarmi 
in un riposo che agognar non so? 


o non piuttosto sulla pira assunto 
de’ sogni miei, dal foco lor consunto, 
illuso ancor, poeta ancor morrò ? 
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Nè di troppo desio giù mi consumo 
vedendo altri abbondar di plauso; tanta 
superbia, a guisa d'umiltà, mi ammanta, 
che poco ineita le mie nari il fumo. 


Mol:e ghirlande tagliansi nel dumo. 
tinte-nel verde d'apollinea pianta, 

e quella fronte ch'oggi più si vanta, 
macchian domani di sanguigno grumo. 


Ma i cari ad uno ad un cader vegg'io 
a cui volli mostrare un raggio mio, 
perchè e' sono di me la miglior parte; 


e sul padre che in me tanto sperava, 
già da quatir'anni il sonno ultimo grava, 
e tu non brilli ancor, luce dell’arte. 
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INTERMEZZO 














di 
di 


Il mister che a gli altri ascondo 
chiarir voglio a lo sguardo regal. 

Sire, invan per tutto il mondo 
cercheresti il mio degno rival. 


Non v'è gemito del vento, 
non y è murmure o grido del mar, 
che d’ un’ eco, d’' un accento 

le mie strofe non soglia animar. 


Del erepuscolo i barlumi, 
del meriggio il possente baglior, 
dell’ olibano i profumi, 

o gli olezzi ch' emanan dai fior, 


tutti tutti, io non so come, 


ne’ miei versi hanno forma, hanno suon. 


Cingi il lauro a Je mie chiome: 
il poeta fantastico io son. 
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Ecco il mio segreto. o sire, 
il segreto che i canti mi dà; 
ma lo puoi tu solo udire, 
con noi due presto o tardi morrà. 


Lungo il margin d' un torrente 
io fanciullo vagavo un mattin, 

e le pioppe sonnolente 
m’' ombreggiavano il verde cammin. 


Scorgo un nido tra le foglie; 
ecco, il tronco a me scala si fa; 
e la mano il nido toglie, 
mentre il cuore ha del nido pietà. 


Cinque implumi usignuoletti 
del mio seno ristora il calor; 
tanto sono a me diletti 
che li cibo del proprio mio cuor. 


Crescon essi grado grado 
e gorgheggiano dolce così, 

che per terre e mari io vado, 
ma nel petto li serbo, e son qui. 








Quando cantan gli usignuoli - è” 
oblio tosto il perduto mio cuor;* 

io lo diedi ad essi soli, 
e di canti vo’ trarne un tesor. 


Sire, sire, or tu sai come 
il mio verso abbia spirito e suon. 
Cingi il lauro a le mie chiome : 
il poeta fantastico io son, 














di 
“ 
RUBAYAT. » È° 
(Quartine) 
Da Baba Tahir Urian. 
IL 


Splendi una notte nell'asil mio scuro, 
già son restato troppo tempo solo; 
per l'arco delle tue ciglia lo giuro: 
quando non sei tu meco, è meco il duolo. 


Il 


Se verrai, ti darò nei baci l'anima: 
se non verrai, morrò per l'abbandono : 
le angosce tue qui sul mio petto accumula, 
m'ardan, mi schiaccin pure, io tel perdOno. 


HI. 


Nasci tu da leoni o da pantere, 
chè ver me la tua rabbia ancor non langue ? 
Se fra mani t'avrò, vorrò vedere 
qual colore, diletta, abbia il tuo sangue, 








Ì 
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IV. 


lo che la notte e il di spargendo lacrime 
nella mia solitudine rimango, 
il giovin corpo ho di rei morbi incolume ; 
pur questo so: che notte e giorno io piango. 


Vi 


Questo mio cuor la saggia vita nega, ) 
tutti i consigli indarno vi consumo ; 
se "1 gitto al vento, l’ali il vento piega, 
se alle vampe, ei non manda un fil di fumo. 


VI 


Venite, amanti, e qui sediamo în circolo, 
sien comuni il dolore e la pietà; 
pei nostri affanni una bilancia rechisi: 
pondo maggior, chi meglio ama, darà. 


VIL 


Pazzo non v'ha di me più pazzo e povero, 
d'ogni farfalla più stordito io volo: 
le formiche e le serpi hanno un ricovero; 
io solo manco d'un refugio, io solo. 


sz 











. 
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(Quartine) 


Da Omar Khayam, 


I 


Per apprender di mia vita l' arcano 
i labri al labro del bicchier poggiai, 
ed il biechier mi susurrò pian piano : 
Bevi, chè i morti non ritornan mai. 


Il 


E se, a traverso l’invisibil, mando 
l’anima a compitar qualche parola 
della vita futura, ella tornando 
dice: Son io l'inferno e il cielo, io sola. 


Il. 


Certo a’ calcoli miei porgesi il vanto 
d'aver meglio di pria l’anno segnato ; 
ma di scemarlo si trattò soltanto 
del morto ieri e del doman non nato, 


Hi 
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IV. 


Ah godiam la brev'ora a noi largita 
pria che le salme giacciano supine, 
terra, dentro la terra, seppellita, 
senza vin, senza canti e senza fine. 








Qual suì cipressi la colomba monta, 

sui minareti ascende il muezzin. 

E quando spunta il sol, quando tramonta, 
quando la seral brezza i nembi affronta, 
o sparge effluvi il vento del mattin, 
cauti e chiami i devoti intorno intorno, 
per la preghiera, cinque volte al giorno, 
dal minareto, fedel muezzin. 

Ah se alla tua fantasiosa mente 

io cinque volte al di fossi presente ! 
Qual sui cipressi la colomba monta, 

sui minareti ascende il muezzin. 
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II. 


Io benedico il velo tuo geloso, 

che del tuo riso altrui niega il fulgor; 
scerner non può lo sguardo curioso 
quando tu vieni all’asil mio nascoso 
in mezzo a boschi di palme e di fior. 
Ma se celar puoi tu fin gli occhi belli, 
e i vaghi atti covrire ed i gioielli, 

e, meglio ancora, del riso il fulgor; 
come occultar quella fragranza dolce 
che ove passa i desiri irrita e molce ? 
lo benedico il velo tuo geloso, 

che del tuo riso altrui niega il fulgor. 
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Il. , 


Vidi, vagando nel deserto un giorno, 
la carovana innanzi a me passar, 
che del Profeta all'ultimo soggiorno 
n° andava, e forse non farà ritorno 
per vie di terra o per la via del mar. 
Così passar de' miei sogni il corteggio, 
senza speranza di ritorno, io veggio, 
la carovana silente passar. 

Alle tue case in mezzo a la foresta 

il corteggio de' mie sogni s' arresta. 
Vidi vagando nel deserto un giorno, 
la carovana innanzi a me passar. 


— Si 
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APOLOGO INDIANO 
(Avadana) 


Viryabàl sedeva esercitando 
lo strumento divin del suo pensier, 
e fremer lo sentia di quando in quando 
de la vita trascorsa al soffio blando, * 
pria che attingesse il suono unico, il Ver. 


Attendeva ci così, nella raccolta 
ombra de la foresta secolar, 
ch’ ogni fantasma, ogni memoria stolta 
nel riposo final fosse convolta, 
pari a fiumana che discenda al mar. 


E menire Budda grado grado spiana 
all’ asceta la via che non menti, 
mentre con queto vol sorge al nirvana 
l’anima sciolta dalla creta umana, 
Viryabàl ode parlar così: 





Il serpente 


« Qual’ è la maggior causa di dolore, 
la nemica per cui grazia non v' ha? 
Io l'ho trovata : ahimè, dessa è il furore 
che, se mi coglie, nel suo cieco orrore 
mi svelle anco dei figli la pietà. » 


Il Cervo 


« No, la causa maggior dei nostri mali 
è la paura, io più di tutti il so: 
Ah quando scocca il cacciator gli strali, 
o l'aquila su me dispiega l’ali, 
si gela il sangue e più balia non ho. » 


Il Corvo 


« Dei nostri affanni la cagion primiera 
sta nella fame, nella sete sta: 
Si, quando calan l’ ombre de la sera 
e non ho preda e lungi è la riviera, 
di me più triste volator non v ha. » 


La Colomba 


« Dei nostri affanni la cagion suprema, 
tutti siete ingannati, è amore, è amor: 
se sapeste com’ io languisca e gema 
ove più forte il despota mi prema, 
nè si sfoghi tubando il mio dolor! » 
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LI ii iper pppoeeeve inibire * 


L’ antico asceta sollevò la testa Li 
a lo spiovente salice simil, 
rituffato un balen nella funesta |. 
guerra del mondo, e disse alla for 
donde partiva il conversare ostil : 


- (a 


« Chi mi turba nel mio lungo sopore x 
onde le vie del cielo apronsi a me? 
Nel cuore è la ragion d’ ogni dolore : 
per estirparla v' estirpate il cuore. 
Ora, silenzio. Budda, io torno a te. » 


Furnes — Sace, 7 
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LA CERVA 


Poi che più volte a l'algida fontana 
vide venir la bella AÀglae, nel core 
fermò Pane d’averla, - Àglae, che spesso 
lasciò la caccia furiar lontana 
e nell’acque purissime l'ardore 
dimenticò del sole alto, lunghesso 
il margin rare avvicendando 1’ orme, 
rispecchiate a mirar le proprie forme, 


Il dio la cerva della ninfa attira 
tra i cespugli di mirto onde mantello 
avea d’ ombre la fonte e di fragranza; 
poi la viride chiostra egli raggira 
a mo’ di labirinto, e pe "1 ruscello 
d’Eco sparge la ritmica assonanza, 
sì ch'ai bramiti della cerva occulta 
tutta la valle ad ora ad or sussulta. 


© Lecci 


e E° 
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L'agil compagna lamentando, giunge 
quivi la ninfa, e grida, e le risponde 
per l'inganno sonoro ogni recesso; 
quanto è vicina più, tanto più lunge 
dalla verde prigion, da cui si effonde 
il bramito, vien tratta ella; uno stesso 
suono la chiama o la respinge, e stanca 
Aglae sulle palustri erbe alfin manca. 


Ma d'improvviso le si annunzia Pane 
col modular della siringa; al dio 
la dolente favella: — Ol dammi aiuto, 
fa che uon tornin le ricerche vane, 
e la preda miglior dell’areo mio, 
se la cerva mi rendi, a te tributo; 
infallibile è questo arco: le belve 
pavide il sanno a le propinque selve— 


Pane gitta le canne e giubilando, 
allo intrico di cespi AÀglae conduce, 
ove pasce la cerva il timo mulente ; 
quindi parla alla ninfa:—Al mio comando 
tu vedresti dal capro al cienal truce 
venir tutte Je fiere a me contente: 
non prede adunque offrire a me tu déi, 
non selvatiche prede a’ voti miei. — 
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Or com'ebbe la sua cerva e di baci de 
potè covrirla e di lagrime liete, = # 
Aglae s'avvide che giacean prosciolti 

i calami cerati; onde, a gli audaci 

sguardi di Pane le beltà segrete 
rilevando-del sen, tra i vepri folti ‘ 
tutta prona li cerca; e si colora 

così indugio dell’ amabil'ora. 


Tramhonta, e su dal colle ove sbaraglia 

le belve, scorta la diletta ancella, i 
Diana, contro il seduttor silvano 

inviperita, subito sguinzaglia 

Ja muta; fischian lauree quadrella, 

nò si stanca giammai la diva mano; 

da cento veltri circondato e cento, 

Pane, agreste immortale, è in un momento. 


Allora Aglae levando i rugiadosi 

occhi a la dea, la cerva abbraccia, poscia 
contro i cani la lancia alla ventura. 
Corre corre la cerva e furiosi 

la proseguono i veltri; ulula, eroscia 

per l’impeto erudel la selva oscura; 

desti gli echi notturni al clamor novo, 
chiamansi alterni via di covo in covo. 


Li atiii 
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D'ira avvampando la Febea rimira 
dell’ amata di Pan Jo stratagemma, 
e al lontanar dei latramenti origlia. 
Al suo sguardo il mirtèo bosco sospira, 
il lavacro vocal tutto s'ingemma, 
l'aura fra i pioppi tremuli bisbiglia ; 
e dall’amor del Dio l’arrisa valle 
Trivia sdegnosa lasciasi a le spalle, 





ALESSANDRINE \ 


I 





Le mie memorie quest’'urna di porfido asconde, 
da cui salire fraganze elette sento; 

or io dell’ urna Je nitide forme rotonde 
di mie sculture vestir man mano tento. 


Vedi, l’industre scalpello con vece diurna 
cerca di danze ghirlande su la pietra; 

e sempre e sempre, turibolo novo, quest’ urna 
soavemente profuma intorno l’etra. 





Ma sul coperchio non stender sacrilega mano 
le mie memorie qui suggellate dono: 
or che rileva? precluse nel porfido vano, | 
le mie memorie cenere fredda sono. 
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Il 


Siva, ad Ammone da secoli sacra e per molta 
ombra ridente, la carovana lascia, 

e vér l'Egitto, dove stan le piramidi a scolta, 
ondeggiar vede nel ciel sanguigna fascia, 


Affretta affretta; del kàmsin il soffio già freme, 
via via commosse sciaman le arene; tace 
la carovana convolta dal vento; già preme 
co ”l petto il suolo, poi seppellita giace. 


E quando torni nell'aria l'azzurro infinito, 
de’ viandanti fia cancellata l’orma; 

ma nel cuspideo sepolero regal di granito 
dorma la mummia, sempre sicura, dorma, 





IMI. 


Che vuoi tu, Delia? Le strofe ch'io sciolgo hanno l'ali. 
nere, il lor canto lugubremente suona; 4 
però dal core le libero. O strofe letali, 
dal cuor migrate verso men tristè zona, 


Delia si levi, con l’arco suo d’oro saetti, 
Delia, voi tutte strofe letali, fieda; 
morenti allora sul'seno vi accolga, ed aspetti 

che al novo nido vita novella rieda. 


Ah il grave esilio tramonti, ed alfin del ritorno 
l’ora si desti, l'ora anelata giunga; 

me precorrendo verran le mie strofe quel giorno 
qual di palombe ‘candida schiera lunga. 


I 
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# 
LA DANZA DEI MORTÌ. 
( Traduzione da W. Goethe) 


L 


Sf 


È già mezzanotte: dall'alto a l'intorno 

lo sguardo il torriere protende ; i 

il pian sepolcrale non men che di giorno . 

nel gran plenilunio splende. 

Spalancasi un tumulo, un altro, poi molti ; 
un uomo, una donna ne balzano avvolti 

in bianco lenzuolo che strascica, 

; 

Pi 

ì 


Il 


S'adunan; dar tutti si voglion trastullo 
gli scheletri, e in cerchio s'allacciano; 
insiem ricco e povero, € vecchio, e fanciullo; 
ma i lini il ballonzolo impacciano; i 
e; poi che vergogna qui più non comanda, 4 
le lunghe camicie lasciate da banda ù 
sparpagliansi în terra sui cumuli. 4 
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Il. 


E scattan, traballan lo stinco e la nocca 
contorti in bislacca postura; 

quel cigola e scricchia, quest'altra qui schiocea 
quai ciocchi cozzanti in misura, 

Or lascia il torriere ridendo il suo posto; 

chè furbo un demonio gl'insinua d’accosto : 
— Va, corri, va rùbati un camice, 


IV. 


Alp opera subito! E scappa, discende, 
tornando rinserra egli presto 

la porta sacrata; la luna risplende 
tuttora sul ballo funesto. 

Ma lassi gli scheletri in fine ristanno ; 

e l'un dopo l’altro ripiglia il suo panno: 
sedato è il tumulto in un @ttimo. 


V. 


Fra mezzo gli avelli sgambetta a riprese, 
incespica, brancola un solo; 

eppur dei compagni nessuno l'offese. 
Ma fiuta per l’aria il lenzuolo: 

si volge al torriere, scongiura ed esorta, 

va, bussa, è respinto, poichè sulla porta 
scintilla una croce metallica. 
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Riposo non trova: gli è d° uopo la cappa: 
fermarsi in consigli non vale; 

sui gotici ornati s'arrampica e aggrappa, 
gli sporti a lui fanno da scale; a 

e l'uom della torre la speme ha perduta: 

il morto strisciando di spira in voluta 
qual ragno nocchioso s’inerpica. 


VII, 


E trepido e squallido in tanto spavento 
vuol render quel misero il lino; 

ma questo rimane, quand’egli è già spento, 
sospeso di ferro a un uncino. 

La luna s'infosca: nell’ ombra sovrana 

rintrona d'un colpo feral la campana, 
e giù sisfracella lo scheletro. 
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LA CANZONE DELLA SPOLA. 


US 





( Imitazione ) 


— E 


Corri, spola, navicella 
che traversi un bianco fiume; 
io, si come è mio costume, 
mentre vai di qua, di là, 
canterò la storiella. 
Spola, va, ritorna, va. 


Quando qui la madre mia 
lavorava attenta e lesta, 
del battesimo la vesta 
dal telajo uscì per me; 
ma quel tempo è andato via, 
e la mamma più non è. 
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M° apparecchia ora la trama 
una veste nuziale; 
scorre il lino terso uguale, 
s’infoltisce e svolge ognor, 
mentre un filo si dirama 
per la tela, un filo d'or. 


Ma il tessuto della vita 
si consuma al par di questo; 
la mia spola o tardi o presto 
il sudario m'ordirà; 
ed allor sarà finita. 
Spola, va, ritorna, va. 


Re 
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VECCHIA NENIA SCANDINA#A 


— ter 


Dormi, figlio; se ’l vento imperversa, 
se discende 
negra negra la notte sul mar, 
nella tersa 
capannuccia una lampada splende, 
quì la siza non può penetrar. 


Non ti culla la mamma nel grembo ? 
non hai latte? 
non ignori il mio stesso dolor? 
Dormi; il nembo 
con le rupi del golfo combatte, 
ma È tuo sonno è intangibile fior. 


Dormi, figlio. Potessi io dormire 
su quel letto 
che tuo padre già forse scordò. 
No, dall’ire 
de l’inverno il tuo capo è protetto, 
ma "l mio cuore protegger non so. 
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O straniero diletto e mendace, 
dove spazia 
la tua vela ad un'ala simil? 
Hai tu pace, 
mentre qui la tua bionda sì strazia, 
forestiero mendace è gentil ? 


Tu dicevi:— Il mio suolo è fiorito; 
sfolgorante 
nel mio cielo di zAffiro è il dì; 
sul mio lito 
vaga, vaga una brezza fragrante; — 
tu dicevi più volte così. 


— Ali ma troppo l’estate è fugace 
su quest' enme 
tue contrade che il gelo inasprì ; 
qui fallace 
la promessa è sovente del germe —, 
tu dicevi più volte così. 


Or le pallide spiagge tu scordi; 
ti sorride 
forse già di tua terra il confin; < 
questi fiordi 
che da tempo il tuo sguardo non vide 
forse oblii nel perenne giardin, 
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Me non punge desio di quei soli —. 
radianti, PI Li 
di quell’etra odorata di fior, 
delle moli 
dei palagi marmorei, sonanti 
di canzoni, al crepuscolo d'or. È 


Ma se a te, forestiero diletto, 
pe 1 fulgente 
tuo paese struggevasi il cuor, 
con un detto 
non mi avresti divelta di mente 
questa terra si squallida ognor ? 


Dormi, figlio; se "1 verito imperversa, 
se discende 
negra negra la noite sul mar, 
nella tersa 
capannuceia una lampada splende, 
qui la siza non può penetrar. 


— se = 


Freres — Sacelluant. 8 


= 





A 


. 





. 


Li 
A 
IL CANTO DI HARALD IL VALOROSO. 


#) 


Parafrasi d'una cansone norvegiana. 





Dal Fiord aspro che torpido gela 
alla Sirti che ferve e gorgoglia, 
d’atra chiglia e di candida vela 
la mia nave corsara vagò; 
sì torcevan secondo mia voglia 
l’ aquilon furibondo e la brezza : 
ma una russa fanciulla mi sprezza, 
Elissif, e piegarla non so. 


In lunghissima schiera venia 
da Trondhjém l’oste avversa e famosa, 
ma ben presto ridotto in balìa 
de’ miei pochi guerrieri fu ’l re, 
e di Romsdal la valle uberiosa 
echeggiò de la nostra allegrezza: 
ma una russa fanciulla mi sprezza 
e piegarla a me dato non è. 
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lo so far sette cose : combatto 
senza pari; cavaleo; non temo 
paragon nel trascorrere ratto 
sulla crosta ghiacciata del mar; 
il timone maneggio ed il remo ; 
scaglio i dardi con balda certezza : 
ma una russa fanciulla mi sprezza 
e non so la sua mente piegar. 


lo son nato nell’ alta Norvegia, 
ma le.coste dal sole sorrise 
vider tutte la nave mia regia, 
ebber tutte spavento di me; 
mille vite il mio brando recise, 
or le genti a sominettersi avvezza : 
ma una russa fanciulla mi sprezza 
e piegarla a me dato non è. 


Elissif, o donzella erudele, 
o bellissima figlia di Mosca, 
puoi negar che d' Araldo le vele 
fur più preste d'ogni ala d’augel? 
puoi negar ch’ io sinor non conosca 
chi mi vinca in agon di fortezza ? 
Ma una russa fanciulla mi sprezza, 
Elissif, o mia bella erudel! 


ie 








MAZEPPA. 
Ballata. 


La steppa vastissima echeggia a lo scalpito, 
riutrona al galoppo di molti destrier, 
e schiocchi di fruste trascorron per l’ aria, 
e un urlo è incalzato da un urlo più fier, 
via fra nitriti e fremiti. 


La terra, si come tamburo gigante, 
fa strepito, rulla. Chi veggo venir? 
Si spingono un nembo di polvere innante, 
son cento cavalli; ma donde partir? 
dove tendon sì rapidi ? 


Il Cid ecco è il primo; Bernando del Carpio 
gli è presso; il moresco Zaide, gli eroi 
d'Arturo e di Carlo « inoltran precipiti, 

e Sigurd e Hagen galoppano poi, 
e fors'anco s'inseguono, 
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Han tutti nel volto, negli atti il trionfo; 
un’ansia gioconda li incita: chi sal 
Si serra il drappello, con unico tonfo 
le zampe ferrate rimbombano già : 
tutti insieme in un turbine! 


Svolazzan com’ .ali d’azzurro o di porpora 
le cento bandiere dei cento campioni ; 
fra l'agili pieghe, sul lume del vespero, 
balenano draghi, rampanti leoni, 

croci, comete ed aquile, 


Scoscende, si sfrena, ma invan, la tempesta, 
i cento cavalli raggiunger non può; 
in mezzo a la steppa rugghiando s’ arresta, 
là dove la corsa guerriera passò, 
e in gorgo s' aggomitola 


Ma cadon, sonanti nell’armi, stramazzano 
nell’ impeto i prodi, ciascuno a sua volta ; 
s'allunga, traverso la gran solitudine, 
la striscia dei morti di polve ravvolta; 

e i cavalli dileguano. 


Dal cielo, sbattendo con 1’ ali pesanti 
le croce» regioni, vien giù l’avoltor, 
e un altro, poi dieci, poi mille, graechianti 
dall’avido rostro con chioceio fragor, 
su tanta preda piombano. 
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Aligere lotte s° impegnan: dall’aere 
traboccano lembi di carne sul suolo ; , è 
il sangue piovendo fra l’armi s'agglomera; 
starnazza; s' intreccia l' orribile volo, 

mentre smuore il crepuscolo. 


Ma s'ode un romore lontan. Chi galoppa 
per l’arida landa sì tardi, chi vien ? 
Del proprio corsiero legato a la groppa, 
ignudo, rigando di sangue il terren, 

ecco un uom sopraggiungere 


Avanti, Mazeppa! t'inseguano gli ululi 
dei lupî, fi guati la pavida jena, 
che monta ? te salva la corsa frenetica, 
troncare al cavallo non posson la lena, 
nè te possono svellere. 


Tra i resti cui frugano ancor gli avoltoi, 
Fra l’armi e le ciarpe s' avvèntin; che val? 
là, sotto i vessilli che fur degli eroi, 
potranno convolgersi in gruppo feral 
sovra i ròsi cadaveri ; 


potran, mentre avanza la notte, rincorrersi } 
intanto lo stormo, torcendosi a spire, 
udràì lontanare da un lato lo scalpito, 
dall'altro per fame le belve guaire, 
poi, nell'ombra, silenzio, 
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Avanti, Mazeppa! le atroci ritorte, 
il sangue che stilli compenso otterran ; 
tu solo sfuggito, tu solo, alla morte, 
sarai de la steppa, fia breve, ataman ; 
avrai potenza e gloria, 


x 
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L'ULTIMA NOTTE DI OTHIN 


‘Tra cielo e mar si libra, come una lampa, il sole, 
e per l’ acque il riverbero tremulo si diffonde; 
torreggia Othin Alfader sul lido ov’ egli suole 
ricevere il messaggio de’ corvi suoi; ma 1’ onde 
vengon sole al sno piede, ma i vènti soli intorno 
al suo capo si adunano, ora che cade il giorno, 


E per le vie senz' orma incontrandosi, l'uno 
urida all'altro: «Io men vado là donde in qui giungi, 
hai tu falciato forse ogni spiga, ogni pruno ? 
troverò frutti ancora io che vengo da lungi? » 


È quel della montagna grida a quello del mare: 


« Va, riposati; io scendo le tue vele a gonfiare. » 
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Ma non un d’essi il nero volo dei corvi apporta, 
Mùnin e Hugin che Jàfnhar attende in su la riva; 
il erepuscol vermiglio chinde l’ultima porta 

cui l'ocean sommesso brontolando lambiva, 

ed alla luna fulge la ghiacciata pianura, 

come un'immane lapide, sotto la volta oscura. 


Accoccolati a' piedi del sommo Othin i lupi 
Gere e Freke, le fo'aghe a fior d° acqua filanti 
minacciando, confondono i loro ululi cupi 

col clamore uniforme dei cavalloni erranti, 

o tratto tratto gli occhi volgon sanguigni intorno, 
se alfin per l'aria scorgasi de’ due corvi il ritorno. 


« O tu, canuto vento, che fermi al polo il nido, 
tu che traggi a gli abissi le valanghe, t'arresta.» 
(L’Aquilone si torce di Valfàder al grido 

e fremebondo piega l'ali e la nivea testa.) 

« Va, corri alle lontane plaghe la dove il sole 
ama infiorare i campi quasi fossero aiuole. 


Né temere i rivali nei deserti di sabbia, 

se pur del giorno vélino cineree nubi il lume; 
la tua forza incateni di quei venti la rabbia, 
come tarpare ai zeffiri potria le tenui piume; 

e dovunque tu seerna de’ corvi miei la traccia, 
chiamali con la rauca voce de la minaccia. 
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Raccoglie con la mano Borea la barba, pparte. 
Guarda le stelle il nauta, la bussola cad, 
dall'improvviso verno stupito, e adopra ogni arte 
per sostener sull'albero la vela che sussulta, 

Il mite agricoltore, tornando al suo tugurio, 
perduto a un tratto estima delle méssi l’ augurio. 


Meravigliando il Tevere abbrividisce; il golfo 
che rispecchia Pompei tace dal gel rappreso; 
trema I° isola altrice di zàgare e di solfo, 

e invan dell'Etna in grembo l’eterno foco è acceso. 
Passa Aquilone e fischiano le attonite foreste, 
passa con la gran chioma bianca e la bianca veste. 


Raccoglie con la mano Borea la barba, e ’1 volo 
ritorce ad oriente. Sciaman le api d' Imetto, 
d’Atene il tempio s'erge sull’Acropoli, solo, 
e "1 vento ne traversa l' intercolunnio eletto, 
come se all’ ara fredda ed al languido culto 
volesse da’ suoi ghiacci recar l'estremo insulto. 


Raccoglie con la mano Borea la barba bianca, 
e inoltra, Assiderati giacciono i fior, si flette 
la palma a simiglianza d'una persona stanca, 
sì dischiomano i cedri del Libano a le vette 
avvezze alle fragranti erbe, e il soffio del polo 
nella sopposta valle stende il niveo lenzuolo, 
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Alfin sotto la luna si rizza un poggio brullo, 

e sul poggio uno strano albero senza fronda; 
tutto intorno è silenzio, sol di tamburi un rullo 
conturba della notte la quiete profonda; 

sul desolato tronco guizza» bagliori torvi, 

ed aleggian sovr’ esso di Valfader i corvi. 


Quivi fa sosta Borea dei voli enormi stanco, 
quivi siede e favella a° due compagni: « È questa 
Jerusalem, è questa? la riviera che il fianco 
serra al poggio fin quando il ghiado mio l’avresta, 
è il Giordano? » Rispondono a lui gli augelli: «Si. 
Stendi il mantello; andiamo; non puoi rimaner qui.» 


E del candido manto tolti i lembi nel becco, 
volan gli augelli insieme col soffio aquilonare, 
volan verso le zone dove son nati, ed ecco 
risorger dal torpore le belle terre, il mare; 

non anco albeggia, eppure tornan l’aure a la calma, 
il fior mite risuscita, si raddrizza la palma. 


Giunti a la spiaggia dove Jàfnhar pensoso attende, 
spiccansi i corvi e posano su gli 6meri del Dio, 
mentre Aquilon, cui l'ala per la stanchezza pende 
trascorre sibilando verso il polo natio. 

Tace il mar dalla luna lamellato d’argento, 

tace la terra, tace gemmato il firmamento. 
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Othin leva lo sguardo e parla ai corvi: «ALeponte 
erollar dei Numi io vidi sotto il destriemmiò grigio, 
e filuir sanguinoso delle tre Norne il fonte, 
quando Balder diletto, per funesto prodigio 

cadde simile a un tronco su cui la scure piomba; 
Ed a me voi veniste dalla recente tomba. * 


Io vidi forsennato il fulvo Thor nel giorno 

che il martel formidabile gli rapiva un gigante; 
poi, sul carro dai becchi tratto, il vidi al ritorno, 
il riconquiso maglio nella man palleggiante: 

e voi non mi negaste di sue gesta il racconto 
quando vi segnò l'ora consueta il tramonto. 


ine. 


Allor che sovra Roma, città fatale, i nostri 
popoli come frana rovesciaronsi, e un uomo 
cinto d’aquile d'oro, di pennoni e di rostri 
soppose, e l’invadente esercito fu dòmo; 

voi, quantunque la strage v'invitasse, in un lampo 
veniste a raccontarmi le vicende del campo. 


Che mai dunque, o messaggi, vi potea trattenere? 

come non intendeste del mio richiamo il grido ? , 
nel paese ove lunghe sono le primavere, 

come obliar ch io stavo solitario sul lido ? 

che mai poteva togliermi finor la vostra voce ?» 

AI Dio supremo i corvi risposero: « Una croce. » 
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Parla Munin, il corvo della memoria: « Nacque 
in Palestina, terra estuosa, abitata 

da un popolo che, ignaro del tuo nome, si giacque 
sotto un geloso Iddio solo nella beata 

‘sede, nacque un ribelle, e de la sua dottrina 
fecondò, qual di provvida pioggia, la Palestina. 


La sua dottrina è tutta in quest'accento espressa: 
Sperate. I molti miseri vider oltre la vita, 

oltre il dolor presente balenar la promessa 

d'un’ infinita gloria, d'una pace infinita, 

e per essi, o miracolo! la paventata morte, 

della felicità spalanca ora le porte. 


Quell'uom che altrui fu largo di cotanto tesoro, 
quell'uom che dalla terra schiudere il cielo osava, 
e le gioie del mondo, l'amor, la lama, l’oro, 
schiacciò sì come rettili di velenosa bava, 

e diè la speme al debole, lo sgomento al feroce, 
quell'uomo sul Calvario fu confitto alla croce.» 


Risponde Othin: «Rammenti di Mimer la fontana? 
Ivi un dì m'arrestai, lasciando un occhio in pegno, 
per attingere un sorso della scienza arcana, 

la qual perpetua sgorga dal sotterraneo regno : 

e il passato e il futuro, io col piè sul presente 
mirai, come da un monte l’oceaso e l'oriente, 
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4 
Anche del vostro Ebreo seppi, ed il mio persiero 
dal Tabor, suo fastigio, al Gòlgota, sua” 
lo seguì: folgorava di santa luce, è vero, 
ma svanire ci dovea simile a una cometa, 
poi che, pari al ghiacciaio che dall’ altura pende, 
sul vecchio mondo il gioyine popolo mio scoscende. 


So di mia fine. Un giorno, l’Asgard, sede lucente, 
prenderanno i giganti, esercito difforme; 

invan combatteranno gli Asi e Veroica gente; 
ingoierà me pure Fenris, il lupo enorme; 

ma Ragnarok, il giorno senza sèguito, arcano, 
della tenebra al fondo sta sospeso © lontano. » 


Hugin, meditabondo corvo, a Valfàder parla : 
«Si, la furia del tuo popolo boreale 

già trabocca sul vecchio mondo; chi può sviarla? 
chi può ridar le forze a Roma imperiale, 

che, lasciva brandendo il calice murrino, 

tenta la vena esangue inturgidar col vino ? 


Ma dei figli il trionfo non vedrai tu; compiuto 

il tuo cammin, l'oblio, non il lupo, t' inghiotte. 
Già "1 Valhalla d'eroi non riceve tributo, 

già stormisce la quercia Ygdrasil nella notte: 

e le nostre orde in cerca d'altre terre migrando, 
non udran più la tua voce avvezza al comando. 


CO 
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Guarda: salpan dai golfi le navi; e sarai solo 
doman con la tua razza di moribondi numi. 
Andiamo, andiam; ci attende, rifugio ultimo, il polo; 
si levano le Norne, si torcono i tre fiumi; 
Freya le penne veste per il viaggio estremo; 
urlano î tuoi due lupi; Munin si scuote, io fremo.» 






Alfiider, palleggiando l'asta iremenda, esclama: 
«Voi pur languite, o larve dei popoli latini; 
voi, come me, la voce dell'incognito or chiama, 
voi pur l'oblio scolora, l'oblio senza confini, 

e di vostre vittorie l’aquile altero segno, 
piomberauno percosse dal giudaico legno. 


Tutti strumenti siamo d'una potenza occulta: 
io vagherò del polo fva i massi ispidi algenti, 
e voi v'impietrivete, e in una forma sculta 
vi ammireranno appena le novissime genti; 
ma per la croce eretta ora sui regni nostri, 
sfavillerà fra secoli la forza che la prostri. » 


Appoggiato alla lancia Valfider s' incammina; 
lo guidano i due corvi, neri nell'ombra; i lupi 
ululando lo seguono lunghesso la marina; 

e l’alba dalle auguste orientali rupi 

sorge, e sul mar commosso, sulla terra, sul Nume, 
versa; dall’ume d’oro, di rosea luce un fiume. 


oi 


* 


. 


. 
ROMANZA. | ga 
#4 # 


(Parafrasi dal Romancero del Cid) 


All’assedio di Valenza, 
quando più la guerra infuria, 
viene un giovine d'Asturia. 
viene al Cid Campeador; 
ha la forza e 1 avvenenza, 
ma non sa che sia valor. 


Contro i Mori di Granada 
move il Cid a la battaglia, 
in brev' ora li sbaraglia, 
e di morti è sparso il pian 
prima ancor che il giorno cada; 
ma dov'è |'Asturian? 


La gran mensa al suo ritorno 
l'eros già trova imbandita 
nella tenda, ch'è gremita 
dle’ guerrieri suoi miglior; 
siedon essi intorno intorno 
alla tavola d° onor. 


FurRRS — Sace. 9 


è 
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Solo, a un'altra mensa assiso, 
mira i forti di Castiglia: 
« Questa è ben la mia famiglia, 
quanto un re ciascun qui val, » 
dice allor con fiero riso 
dei guerrieri il più leal. 


Ora il giovane codardo 
viene e siede fra i campioni; 
l'elmo ha in testa, a' piè gli sproni, 
pure è tutto armato invan. 
Volto il Cid a lui lo sguardo, 
s'alza e 71 prende per la man. 


« No, cugin, cenar non puoi 
tra costo» provati e grandi, 
chè quantunque io li comandi, 
valgon essi più di me. 
Vieni, insiem mangerem noi, 
al mio fianco un posto c° è ». 


Siede il giovin tremehondo, 
siede accanto al suo signore, 
e gli va sì dentro al cuore 
della cena aspro il martir, 
ch'egli giura dal profondo 
di redimersi o morir. 
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Ed inver di lui si narra ù 
che fu poi d' audacia esempio, #° 
e dei Mori fatto seempio, ” 
là, sul campo, indi spirò. 
Della storia sua bizzarra 
rammentare altro non so. ” 
— a 











Dormi, dormi: che monta se lunge 
la battaglia fa strage e clamor ? 
qui dell'armi lo strepito giunge 
quasi murmure blando, 0 signor. 


lo ti vidi morente sull’ erba 
intto avvolto nel sacro vessil, 
@ pietosa ad un tempo e superba, 
io ti trassi al recondito asil. 


Venne il regè nemico: — È qui forse 
il mio truce avversario con te ?— 
No, monarca. — Le briglie ritorso, 
e pari minacciandomi il re, 


Il tuo stesso sovrano poi venne : 
— È qui forse il guerriero leal? — 
No, monarca ; in albergo perenne 
da più giorni e composto il suo fral. — 
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Dormi, dormi; a me sola, o signore, 
a me sola ti serba fedel, 
ch’ io di pugne per novo furore 
riscattatato non t'ho dall’avel. 


A che tendi la mano? la spada 
contro chi tu brandisci così ? 
O procomba, o trionfi Granada, 
il tuo rege, la patria, son qui. 


Dormi, dormi; già riede al tuo volto 
della gaia salute il color; 
scorda il mondo manchevole e stolto, 
dormi, sogna al mio canto, signor. 


rist 
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Il timoniere. 


Il segreto per cui l'acqua marina 
fu sempre amara, è scritto in vecchie carte; 
chi ha detto addio più volte, lo indovina, 
dell’amarezza acquista la dottrina : 
è troppo amaro il giorno in cui si parte, 
del navigante è troppo amara l’ arte; 
ma benedette sien tutte le pene, 
se del ritorno alfin la gioia viene, 
se giunge del tornar l° ora divina 


Coro di marinai. 


Voga voga, spandi le vele, 
il timon si volge da sè... 
La mia bolla, Ja mia fedele 
monta già le scale del re, 
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Il timoniere. 


Il Po che a tante terre dà ristoro, 
tutte acque raccoglie de le valli; 
io che per mar viaggio e mi martoro, 
fo di tutti i pericoli tesoro: 
pe *l mare il Po raccoglie i suoi vassalli 
che gli vengon dai poggi ad intervalli ; 
i miei dolori ammasso io pe ° ritorno: 
i dolori d’ un anno inghiotte un giorno, 
un greve anno di piombo, un giorno d’oro. 


Coro. 


Voga voga, spandi le vele, 
al timone vegliar non val... 
La mia bella, la mia fedele 
monta la scala imperial. 


Il timoniere. 


D'amor non cangia mai la calamita 
che il ferro innamorato attira e lega, 
pure si dice che non hanno vita; 
l’olmo regge la sua vigna invaghita, 
e per dolcezza alla vigna si piega; 
la vela al vento per amor si spiega, 
eppur la tela, gli alberi ed il vento 
Si dice che non hanno sentimento, 
mentre a pensar di te tutto an' invita 
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Voga voga, spandi le vele, “Y 
il timone si torce ognor... 
La mia bella, la mia crudele 
monta la scala del Signor. 








RISPETTI . 


L 


- Calendaprile, ha già cantato il gallo, 
gli orti olezzan di fragole e viole, 
e le ciriege in grappi di corallo 
vi si maturan per amor del sole. 
Calendaprile, e voi non vi destate, 
eppure è l'alba delle innamorate : 
la primavera è men di voi gentile, 
pur sorge innanzi a voi calendaprile, 


Il 


— Lasciatemi dormire; il sonno è grato; 
nel sonno almen non vha chi vi martelli; 
come gli augelli avete voi cantato, 
libero siete voi come gli augelli; 
ma per noi sempre è inverno e c'è la neve, 
e chiuse in casa rimaner si deve; 
per noi c'è sempre a la campagna il ghiaccio: 
per questo io dormo e, se non dormo, taccio. 
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II. 


— Scegli per damo, scegli uu muratore, 
e sappia fabbricar casa fornita; 
scegli per damo un buon agricoltore 
o la terra vi sia iutta liorita; 
scegli per damo un falegname, o bella, 
e ti faccia lo scanno e la predella; 
scegli per damo un legnaiuolo, 0 cara, 
e ti faccia di quattro assi la bara. — 


IV. 


— Il mio damo l'ho scelto alla miniera, 
scava scava e per me cerca un tesoro; 
scava nell'antro da mattina a sera 
per farmi un gran palagio tutto d’oro. 
Laggiù frattanto egli del sole è privo, 
e di lui priva io qui diserta vivo; 

e quauto più sprofonda egli sotterra, 
tanto più bujo sovra me si serra. 


poi, 





HA 


MARINARESCA. 


ce ‘i na 


Mentre la calma sull'oceano impera 
e un nodo all'equator per giunger manca, 
mentre il silenzio della dolce sera 
esala un soffio di mestizia stanca, 
passa la nave da la chiglia nera, 
passa la nave dalla vela bianca, 
e il vecchio fimonier fumando parla: 
«La storia mia vuoi tu, mozzo, ascoltarla ? 


Già son trascorsi, io credo, un cinquant'anni, È 
da che, come sei tu, fui mozzo anch'io, 
e in mente ho viva, dopo tanti affanni, 
l'ora in cui dissi alla mia terra addio; 
tutti del mar conosco omai gl’ inganni, 4 
e non ha un santo il calendario mio, 
un santo al qual nou abbia fatto un voto | 
in porto dalla patria assai remoto, 
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Del polo artico già vidi i paraggi, 
ove non brilla ne la notte un faro, 
e dell'aurora boreale i raggi 
dan più luce del sol pallido, avaro; 
son candidi per gelo i paesaggi, 
e là come un giamlino un cespo è caro, 
nè scernere il confin puoi della rada... » 
«Ma non vedesti mai la mia contrada? » 


«Nell'India fui, region di meraviglia 
che da lontan, sino alle navi, odora; 
par che selve di rose e di vaniglia 
brucino quando è più torrida l'ora; 
avvezze al baglior vivido le ciglia, 
volgendo ai nostri lidi indi la prora 
sembran vestiti di gramaglia questi... » 
«Ma la mia terra tu non la vedestit» 


«Il Giappon visitai, dove di tanto 
dissomiglia da noi la bronzea gente 
e sì strano linguaggio odi, ch'è un vanto 
frenar la bizza e il ridere insolente; 
piuttosto, udendo degli augelli il canto, 
credi che parlin questi umanamente, 
e spesso con gli augelli io conversai.... » 
«Ma il mio paese nol vedesti mai? » 
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«In America andai con gli emigranti: 
fu de’ viaggi miei quello il più mesto; 
tuttodì sulla tolda erano pianti, 
nemico il vento avemmo, il mar funesto : 
giungemmo nel Brasil cupi ed affranti, 
ma della noia e del terror ben presto, 
tra donnette e banane, io mi scordai..... » 
«E il mio paese nol vedesti mai? » 


«Il tuo paese, il tuo paese! e nulla 
ferma i rintocchi de la tua campana ? 
E mentre il vecchio in fantasie si culla 
per fave almen che passi la mattana, 
vuoi tu ch'ei pianga come una fanciulla 
perchè la patria è sempre assai lontana! 
Il tuo paese, il tuo paese! o figlio, 
credi ch'io scordi tanti anni d' esiglio? » 


Il timoniere brontolò, poi tacque, 
gli si spense la pipa, e a capo basso, 
senza sguardo, fisò le placid’acque, 
della sua storia e d'ogni cosa lasso. 


Non dormi, ma in silenzio inerte giacque 


come dell’equator si giunse al passo 
e, intorno al mozzo che ]' usanza ignora, 
la gazzarra tuonò da poppa a prora. 


RZ 





De la vita nel viaggio, com'io fermo il piè, — 
o la sabbia per miraggio 
del rifratto e biondo raggio, tremi intorno a me; 


o verdissina collina scenda lenta al mar, 
o la pura neve alpina 
i tappeti d’armellina stenda al mio passar, — 


sempreun germe, sempre un fiore volli io tòrre al suol, 
per aver l'ombra e l'odore 
nel giardino del mio cuore, quando brilla il sol. 


Tutti gli alberi del mondo sono tutti cui, 
e fioriscono secondo 
la stagion, l’umor fecondo, nel propizio dì. 


Fiures — Sacelluni. to 


clio i 
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Qui son erbe velenose, rovi e pruni v' ha; 
ma garlenie è tuberose, 
ma viole e gigli e rose primavera dà. 


Talor murmure sommesso vagolar s'udì 
ira la guglia del cipresso 
e la cupola che presso spande il pino qui. 


Le liane amache e reti cicalando fan; 
occultarmi i lor segreti 
le piramidi d'abeti tentan sempre invan. 


Ogni pianta haunsuo linguaggio che comprendo iosol: 
quando inoltra il roseo maggio 
parla il plitano col faggio, parlan fiori a stnol. 


Mi susurra lun pian piano: Non ricordi più 
come al premer della mano 
rivelato il dolee arcano per prodigio fu? 


Mi susurra l'altro aucora: Tempo assai passò, 
ma il ricordo della gora, 
ove lu strisciasti un'ora, maledir saprò. 
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« 
Ah si movono le foglie; le odi tu stormir? 5) 


Cadon, piovono le spoglie, 
passa il vento e le raccoglie con gentil desir. 


. 
x 
Questo è "I mio tesoro ascoso, l'ampio mio verzier. 
dove il ritmo numeroso, 
nel non facile riposo, trovi tn, pensier. 

















FOGLIE 


Fioriva la superba 
pianta al soave aprile 
ed un tappeto umile 
iesseale al piede |’ erba. 


Or la stagione acerba, 
ad ogni fiore ostile, 
i germi nel sottile 
manto di neve serba. 


Cadon sul bianco manto 
l’ aride foglioline 
quali segni dispersi. 


Dello sfiorito incanto 
cadon sul foglio intine, 


fronde o memorie, i versi. 


"na 








fi 


P.) 


In alto il sole splende: 
una rondine passa, 
un’ altra il volo abbassa, 
un’ altra il vol sospende. 


Qui la lor ombra scende, 
fuggevole matassa 
che si disegna e cassa 
u forme varie prende. 


Lassù, pensieri, affetti, 
voi che dell’ ali avete 
il prezioso dono; 


i versi poveretti 
traccian quaggiù la rele : 
ombre istantanee sono. 
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No, non parlo di lei; 

parlo d'Urì, d’Apsare 

d'oltremonte e oltremare, 
ne' versi mici, 


S'immagini! e potrei 
citare un riso, un guardo? 
esser dovrei bugiardo 

ne' versi miei 


Ma che ho da far se lei 
ha sottil vita, quanto 
la ninfa di cui canto 

ne’ versi miei? 


Finora io non potei 

vittime avere e amiche, 

se non fra larve antiche 
ne' versi miei; 


i fai 


PROTESTA, 


e miserere mei 

se di mortali baci 

fruscin le rime audaci 
ne' versi mici; 


ma che ho da far se lei 

ha gli occhi neri, quanto 

la stessa almea che canto .- 
ne’ versi miei ? 
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Tum procul è fiucia ivinaeria cernitur Acina 


Albeggiava. Lasciato il colombario 
elegante che sta sotto la tolda, 

d' impura aria già colmo, io dell’ aperto 
cielo a goder salii, pur dell’ arrivo 
ansioso. La tenera famiglia 

nel non lontano porto, onde salpai 
sedicenne, attondea; come lo sguardo 
fermar sullo spettacolo del mare 

che tutto già trascolorava, quando 
certo, i miei vecchi esser doveang sì presto 
levati a ragionar del ritornante 

figlio ? Ma, pari ad un giojello enorme, 
a dritta roseo Siromboli brillava.; 

a manca azzurre le Calabrie in arco 

si svolgevan, la nebbia mattutina 

lenta dai flutti ritraendo; a fronte 

la costa boreal siciliana 

nel cielo limpidissimo spingea 
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tinte le vette di viola e d’oro, 
che tu signoreggiavi, Etna. La mente 
spiegò l’ali, ed in basso ogui memoria 
viva lasciò, — madre, perdona. Tale, 
mentre corre il fanciullo, ergesi in alto 
la cometa di carta, in fino a dove 
lo spago arrivi o il guardo. 

Etna, non giunge 
nave rimpetto alle sicanie sponde, 
o dalla sottoposta Africa venga, 
o da gl’ itali porti, c segni ad osiro 
la scia verso la Spagna, e volga all’isole 
greche il timon, che non iscorga primo 
te, bianco monte dalla intatta cima. 
Te pose inver Natura, a simiglianza 
di gigantesco faro, in mezzo a questo 
bacino, ove convennero le scehiatte 
ad acquistar potenza e piantar sedi 
varie di civiltà, quando ancor chiusa 
nella nebbia dormiva Anglia, né sorta 
era la prole sua, poi sua rivale, 
americana. Io penso a quei remoti 
giorni in cui l’asiatica piroga 
prima l’onde soleò mediterranee, 
se mosse inver dall’ ultimo Oriente 
l'umanità, come le insegna il sole. 
Quei che dal lido s' allontana e ascende 
l’erta, quando si volge a prender lena 
vede sempre maggior l’ azzurra fascia 
del mare, e quasi in un pendio le pavi 








filar simili a vespe. Io così salgo 
col pensier quanto posso, io l’ orizzonte . +» 
miro ascender così; ma pria che il lemb 
estremo siami rivelato, manca 
della vista il vigor, l'etere e l’acque 
si confondono, Or yvo', com’ altri volle, 
il mio falco lanciar; l'occhio e le penne 
liberamente eserciti, ricada 
quando, o colomba de la verità, 
d’ inseguirti fia stanco. 
Errò di Giava 
forse sull’ arcipelago la prima 
parola; forse al continente prossimo 
da lì venner gli umani, Indi, sì come LA 
j flutto è spinto da fiutto, a oceaso, a borca 
le razze s' incalzàr torbide; e quando 
esplorava il Turanio ispido i ghiacci 
desolati, le arene desolate 
visitava il Semita, e sulle alture 
del Pamir accogliean la gregge i nostri 
padri, gli Avii. Ma tardi assai spuntava, 
‘a illuminare il lor cammin, l'aurora. 
Rose l'aurora e sogni a piene mani 
; versa; la mente, allor ch’ è già vicina 
a destarsi, dei sogni il vol riceve. 
E che volo di sogni in quella fresca 
era, se invano in lungo ordine i secoli 
via sgombrarlo tentàr! Di padre in figlio 
viva si tenne la memoria loro, 
qual fiamma sacra, e per mutar di leggi, 
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di costumi, di luoghi, essa non muore. 
Dall’ Imalaia in due fiumi discese 
forse la schiaita consanguinea: l'uno 
allagò 1° India, ove le scimmie e i negri 

terrigeni, fra lor simili e misti 
orridamente, per le selve assai 
ricche di fronda e di profumo, attoniti 
stettero innanzi al popol nuovo; l'altro 
irrigò dell’ asciutto Iran il suolo. 

‘E forse il Caspio mar questa seconda 
fiumana di viventi a poco a poco 
circuendo, passò nelle gelate 

steppe di Scizia, e gli ultimi paesi 
*lel Baltico, e del Reno i favorevoli 
piani coverse di capanne. Ai nostri 
lidi l'altra genia forse approdava, 

o venisse dall’ Africa fuggendo 

le Sîrti insidiose, o dalla Frigia 

fosse invitata a le marine imprese, 
quando le ben fiorite isole e i golfi, 
che poi l'ingegno degli Elleni ornò 

di templi e di giardini, al guardo suo 
facil promiser l’esistenza e lieta. 
Tutto così trascorso ed esplorato 

il mar cui cingon Libia, Europa ed Asia, 
alle iue falde, Etna superbo, i padri 
Àrii si riposar, quasi il novello 
mondo che loro si schiudea d'azzurre 
acque compenetrato, un tempio fosse, 
tu, nel centro, solenne ara dal fuoco 
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inconsunto. Suonavano le marre “ 

a diromper le tue nere pendici 

che il ficodindia poi sgretola e rende À° 

atte alla vite? o fra’ castagni, ond' Mai” 

velloso manto, il cacciator velloso 

irascorreva, allorquando i fuggitivi 

d’'Ilio combusta al tuo sommesso golfo 

approdaron? Di là partiron quindi Ù 

i nauti Frigi? e il mio Stretto varcando 

fra lo sbuffar di Scilla ed il latrato 

di Cariddi, il fatal Tebro cercarono? 

Questo il Meonio, questo il Mantovano 

narravan sì meravigliosamente, 

che scernere dal ver la immaginata 

storia l'ingegno non s' attenta e adora. 
Igneo monte, da te Roma e Cartagine 

egualmente distavano; aspettando 

la battaglia, le lor galee nemiche, 

vedevan nella notte il fiammeggiare 

delle fucine tue che, così volle 

P antichissima favola, Vulcano 

esercitò, Più tardi, allor che, 1" Alpi 

valicate, le fulve orde proruppero 

sulla nostra penisola, sublime 

apparisti, e rimase a te da torno 

la prisca gente oriental, da quella 

invasion non soggiogata. Ad altre 

lotte la circostante isola, ad altre 

mescolanze di popoli serbava 

il suol di vigne fertile e d’ ulivi. 
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Per vagabondo istinto in ben lontani 
secoli uscia dall'avenosa patria 
l’abitator di tende, a cui Ja groppa 
del crinito destriero agile è cara 
più d'ogni cosa? Ovver del sopraggiunto 
Arya l'urto da prima fl} dissuase 
dai pascoli nativi, una propizia 
ora aspettando a vendicar Î° esiglio ? 

Ma venivano intanto ad affacciarsi 
lungo la spiaggia boreal del mare 
Mediterraneo i biondi Goti, e.il triplice 
continente che in questo assai si spinge, 
dallo sbocco del Tànai a que) dell’ Ebro, 
invadevano. I-Mori ecco a le porte 

del bacino vastissimo apparire; 

e tu, Sicilia dalle glebe opime 

per zolfi e umor fecondo, e tu, rivale 
della Sicilia, Andalusia, la verde 
bandiera prime sventolar miraste 

e balenar la mezzaluna. Ai gotici 

ornati s' innestar le sinuose 

eleganze d’ Arabia, c nei fragranti 

orti fiori fantasiosa Alhambra. 

Ma intorno a te, stupendo, Etna, l' umana 
lega formossi più compatta, e il bruno 
Islamita vagar nelle gioconde 

sere si vide, e con ronzante guzla 
chiamar la bionda sveva in sul verone 
odoroso d’ arance; ed il linguaggio 
italico si udì da quegli opposti 
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idiomi levarsi in non usati 
ritmi. Pur; troppo non ti piacque, 0 mn gpie 
ignivomo, di tanta estranea folla * 
al iuo conspetto il mescersi. Sfamato 
su le zolle ubertose e dal vin preso, 
lussuriava il Franco; or ceco un suono 
di campane rimbomba e si propaga “ 
da Palermo a Messina, A_ quei rintocchi, 
mentre il vespro di sangue imporporava 
il ciel, di sangue, d’ aborrito sangue 
l' insofferente Siculo la terra, 
imporporò. Così, fiammeo custode 
del mar che seppe i greci ed i romulei 
trionfi, tu così volesti. AI tuo 
piunacolo si volse il navigante 
esercito che al Golgota le prore 
vertiginosamente allor drizzava; 
si volse ndendo i rintocchi lontani 
e il grido, a gli abituri abbandonati 
ripensando, e a le madri ed alle spose 
cui già forse artigliava il prepotente, 
il subdolo stranier; salmodiando 
proseguì poi la via senz’ orma. 

Intanto, 
da’ cresciuti suoi porti omai non solo 
minaccevoli flotte il Latin manda 
al sonnolento Oriental. Pacale 
le irtuzioni ond' ebbe Italia troppo 
il dannoso prestigio, i figli suoi 
sentiro angusta la mediterranea 
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conca, e in plaghe lontane il desiderio 

degli agi voller satisfatio, industri 

più ch’ altre genti e avventurosi. L'oro 

non bastava ai mercanti, alle lor donne 

non bastavan la seta e le pescate 

margarite; parea che le regioni 

favolose dovesser le segrete 

arche per noi tutte vuotar, dischiuse 

avendo già nei pelaghi novelle 

vie la bussola. E chi negar potea 

ai commerci le vie? se, le Colonne 

d’ Ercole infrante, il paventato varco 

facil divenne a gli animosi? Questi 

che l'ocean di là videro primi, 

meravigliàr, poi che non le Cimmerie 

ombre, non i felici orti d’ Esperide, 

non l° Atlantide arcana ivi trovarono. 
L’Atlantide! Ma dove, e quando, e come 

s’ inabissò? Nei secoli futuri, 

seandagliando le cerule voragini, 

rinverrà forse um venturoso i resti 

delle città favoleggiate? o sempro 

di misterio precinte esse nel fondo 

algoso rimarran mute? o non mai 

vissero ? 0 tu, Cristoforo Colombo, 

quando largisti al vecchio mondo un mondo, 

ricreavi l’Atlantide ? Non meno - 

del nostro, antico è il continente ino, 

né forse v'emigrò la nostra schiatta, 

o la turania per le vie polari 
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irte di ghiacchi, anzi da quella a questa 
terra esularon le ignorate genti ? ; 
Benedetto sii tu, Ligure, e sia P è” 
l' umanità riconoscente al tuo 

sogno, maggior di qualunqu' altro sogno 
d'un mortale al pensier mai sfolgorasse. 
Limosinando la fiducia e il pane; 

poi che 1° Italia ti negava ascolto, 

i due regni cercasti in una sola 

penisola congiunti; ed alla fine 

di scarsi marinai, di scarsa fede 
circondato, ma ricco, immensamente 
ricco di propria fede, o sognatore 

di mondi, tu salpar potesti. Mille 

strazi il viaggio ti serbava; mentre 
tobbedivano i venti e l'acque, gli uomini 
repugnavan, di scherno, di minaccia 

di bestemmia pascendoti. Ma tu, 
prigionier de’ tuoi pochi, e come Cristo 
all’infame pilastro un di legato 

soffrì l'ingiuria di color che pria 

ne avean tremando accolto il verbo, tu, 
appoggiato al timon, tu misuravi 
l'infinito. Un istante ogni dolore 

ti compensò. Fra cielo e mar... Qual grido 
lanciasi? Terra, Terra! Ah sì, fra cielo 
e mar la terra ecco azzurreggia; il grido 
si propaga, rintrona, è, Terra, Terra! 
fremon tutte le bocche, e Terra, Terra! 
par che con eco formidabil rulli 
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l'oceano, e l’ aria Terra, Terra! suona. 
Ah tu, Colombo, non gridasti, solo 
tu non gridasti; pallido, poggiato 
al timon, misuravi l'infinito 
conquiso alfin, conquiso alfin. Tu sii 
benedetto, 

Passàr quattrocent’ anni 
dal memorando giorno, e la marina 
che circonda l'amata isola mia 
avea veduto rimutarsi leggi, 
popoli, segni di potenza, emblemi 
di culto. Or, come tollerar clie, rotte 
le iberie dighe e fuor da quella foce 
tanto spazio di mar già noto, ancora, 
Mediterraneo, suggellata 1° altra 
estremità si rimanesse ? Quanto 
dal Vulcan fugge la contraria, questa 
ne fugge; ed alla nave esser vietato 
dovriane il passo ora che, vinta in parte 
la tirannia dei vénti, alla lor forza 
del costretto vapor la non men viva 
forza s' aggiunge? Ecco, ecco vien chi ardisce 
la Natura correggere. Sciogliete 
il secolare amplesso, Africa ed Asia, 
e degli oceani compiasi per questa 
maglia la rete interminabil. Mischia, 
Mediterraneo, con le torrid’ acque 
l’acque tue temperate; ecco, l’ondosa 
cinta del globo ormai libera, intera, 
l'uman destino a rinnovar, si-svolge. |. 





Il naviglio ove in queste visioni 
er' io rapito, s' avanzava intanto SR 
fra la petrosa Scilla e il Faro, linguaf? 
d'arena onde l'Jonio è separato 
dal Tirreno, e sì presso all'avversario 
capo inoltrata, che le bianche ville, 
i grigi letti dei burroni, il greto R 
di spuma orlato, agevolmerite il guardo 
scerne. La terra a poco a poco s' alza 
dalla riva che in falce indi si eurva 
a formar di Messina ottimo il porto. 
Quivi la nave s' arrestò: vanirono 
tosto le fantasie; gli occhi alle lance 
si fissaron: la mente, il cuore, ogni altra 
cura obliando, a la paterna casa 
sentii volar, D' antenne una foresta, 
che di sartie ha liane, érgesi innanzi 
alla città... Ma la città non chieggo, 
ma non odo dell’ ultime manovre 
il clamore: ecco, i miei fratelli ascendono 
la scaletta; laggiù sul molo il padre, 
il vecchierello padre mio squassando 
ambo le mani mi saluta e chiama, 
si che il pelago scordo, e i giorni e gli anni 
trascorsi lungi dal mio suolo, e senza 
parola a' miei tendo le braccia alfine. 
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Ora è notte, ma tu, fin dal mattino 
mi sei stata presente; 
oggi fiorìa la mente 

come per incantesimo un giardino. 


O sogno, o sogno! a esaminar m°’ ostino 
con occhio paziente 
la tua legge latente, 
ma l'enigma sottil non indovino. 


Tu che dilegui quale in sabbia un’ orma, 
come togli vigore 
del disinganno alla severa norma ? 


Come puoi franger tu, che sei vapore 
d' incoercibil forma, 
i più saldi propositi del cuore ? 
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Il 


Lei vidi in sogno, e s’ apprestava il rito 
. nuziale: rammento 
* candido il vestimento; 
: ogni altro oggetto è dubbio o già svanito. 


Di L’ aspro delle diurne opere invito 
svegliommi in quel momento, 
l e per novo sgomento 
f molle io sorsi e per gaudio indefinito, 
tal 
“ 
pi Poi, del comporre ne lo studio intenso, 
domandavo talora 
lungo il giorno: che spero oggi, a che penso? 
o 
È, | E al ricordar provavo e provo ancora 





un dolcissimo senso, 
il quale a un tempo mi rapisce e accora. 














Quando il sonno su noi scende, la vita 
cui più non vien concessa 
la balia di sè stessa, 

il palpitar dell'orologio imita. 


Una memoria truce o una smarrita 
lusinghevol promessa, 
su dalla mente oppressa 
balza allora e le sfere esili incita. 


Lascia pur, lascia che dall’agil biga 
sferzi i cavalli suoi 
l'invitto sogno, il capriccioso auriga; 


non avverrà ch’ io ti prosegua e annoi, 
se insormontabil diga 
pietosi amici eretta hanno fra noi. 





Il sogno attinge da sorgenti ascose 
l'onda sua senza freno; 
sovra ignoto terreno 

asfodeli di morte èduca e rose. 


Dove la volontà suggelli appose, 
penetra, e stilla in seno 
un balsamo, un veleno 

ch'ei seppe trar da le profonde cose. 


Nella tazza che giù di speme è vuota 
mesce il sogno un licore; 
sveglia su roite corde anco una nota. 


E a me, cui per bandir tedio e rancore 
tu sei tanto remota, 
offriva il bacio tuo sì come un fiore, 


sn 





In ogni tempo ed in ogni stagione 
presente e viva sei tu, visione 

di campagna o di mar. 
Se piove, penso a la selva croseiante, 
io penso all'ultima rondine errante 

il nido a rintracciar; 


alla fiumana che strepita e scorre 

penso, alla nebbia che i prati e le forre 
avvolge in tenue vel, 

Poi, quand' è notte, alla lenta campana 

che squilla, io penso, ne l'ombra lontana, 
tra la pianura e il ciel. 


Del mare il grido da lungi risponde, 
gonfiasi, monta, ricade e si fonde 

con l’ urlo successor. 
Questo è il notturno che meglio mi piace, 
m’ induce il sonno, m' insinua la pace 

col remoto fragor. 
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Se gela, io penso alla candida veste 

che ammanta i colli e le spoglie foreste, 
mentre il pallido sol 

su dal velario traguarda clemente : 

pura é la terra ed è l' aer silente, 
senza un passo dl un vol. 


Invece, oh come di luride chiazze 
hruttarsi veggo le strade, le piazze 
della plumboa città ! 
trasudar vezzo le squallide mura; 
rullando passa la nera vettura 
via per l'oscurità. 


Ma quando ride la luce del giorno, 
ma quando aprile s'annunzia da torno 
con fuggevole odor, 
e imrequicto l’auretta respiro, î 
e delle donne negli abiti miro 
chiaro, allegro il color; 


ol come allora m' increscon le case 

schierate in fila, dal tetto a la base 
seialbe e serrate ! No, 

per tali semjue di scatole 0 mura 

di lezzo piene e di strilli, Natura 
ine certo non formò, 
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Senza cornice di tegole io voglio fl 
mirare il cielo; di verde rigoglio 

mirar vo' lieto il suol. 
L’azzurro intatto gli sguardi mi sazii; 
a me sorrida nei liberi spazii 

dall'alba al vespro il sol, 


O, se l° estate dissecca le piante, 

il biondo greto protendasi innante, 
di lù dal greto, il mar: 

lucenti brividi corron sovr” esso, 

un bastimento del golfo all’ ingresso 
con bianca vela appar; 


qua di fanciulli una frotta si tuffa 

con sè, con l'acque strillando s’ azzuffa 
del meriggio al baglior; 

là, sul battello che fila col vento, 

le reti vive di squami d’ argento 
raccoglie il pescator. 


Poi cielo e terra s' oscurano: il nembo, 
paludamento dell’aria, che al lembo 
trascina l’uragan, 
l'aspetto muta dei vasti orizzonti, 
minaccia i piani, s'appoggia sui monti; 
romba il tuono lontan, 
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Pioggia, imperversa, sconvolgi ed inonda 
questa campagna di te sitibonda 

che s' innova per te. 
Città, palestra d’ umani lavori, 
io da te fuggo; chi vuole t' adori: 

il mare, i campi a me! 








E buono a piè d'un albero, 
lungi dalla babele 
cittadina, trar dispute 
con l’amico fedele 
su non leggeri studii, 
senz’ onta e senza ficle. 


Meglio, sedendo, leggere 
in erma stanza, solo, 
un poeta, se all'aquila 
rapir sapeva il volo, 
o se poteva togliere 
il canto all’ usignuolo. 


Ma meglio assai nell’ umida 
terra, al propizio aprile, 
piantar Ja zappa, ai germini 
formando il letto umile, 

e cantar poi nel vespero, 
col piè sopra il vangile. 


—- 








Sin dai prim'anni un saldo usbergo e fino 
foggiarmi io volli, onde sicuro alquanto 
correr lungo la via del mio destino; 


ma gioco allora del pensier, che tanto 
ienorava, mi parve, e in più dilette 
opre indugiai, mercé sperando e vanto. 


Or la diurna cura, ahi, non permette 
che il serbato lavoro io compia subito ; 
ma, se bene il desio fermo ne stette, 


che del pensier sia gioco ancora io dubito. 
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Poverissimo attore, in questa immensa 
comedia a me l’ultima parte tocca, 
a cui plauso non dà la folla densa; 


fluisce ad altri intanto da la bocca 
il sinuoso di pietà linguaggio, 
che le chiamate a la ribalta serocca. 


To, non so se men pazzo o se men saggio, 
del dolor mio sento il pudore assai, 
e spesso il compatir mi sembra oltraggio, 


mestier fecondo nel suo lusso, mai. 


Pur non bestemmio voi, siupendi cuori, 
che, simili alle sante are, per ogni 
vittima nuovi suscitate ardori ; 


voi semplici, rapiti in alti sogni, 
di tanto in tanto sfolgorate, ignari 
che la fama si aneli e l’òr si agogui; 


voi nella notte dell'oceano fari, 
da la mia nave ramingante miro, 
e, quanto siete più profondi e rari, 


volgo più vasto a salutarvi il giro. 





’ 
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Sì, troppo sento, troppo soffro; l'arte sa 
non abbastanza ancor mi assorbe; ancora 


il lagno, il grido universal che parte 


dal marmoreo fastigio o dalla gora, 
mi rimescola; e come a gli anni gli anni ‘ 
s'aggiungon, sempre più l’alma dolora. 


Ahi quanti io già vidi cader, gli affanni 
di quanti già finir nel cimitero! 
E tu, vano egoismo, ora m° inganni : 


io troppo sento, io troppo soflro, è vero. 


Oh nei disegni, usbergo mio, rimaso, 
lingueggia nel fornel, erepita il fuoco, 
mentre aspetta il metallo iu terreo vaso 


d'esser fuso e colato entro atto loco, 
poi commesso a' ceselli, a che perfetto 
il lavoro si svolga a poco a poco. 


Usbergo mio, già molto sangue il petto 
sparse, e di te non cessa anco il bisogno, 
ma se un dì mi sarai d'intorno stretto, 
sarà la pace, allor com'aggi, un sogno. 


== 








Sovra ogni grazia dal destino imploro 
questa; poter dormir tutte le notti; 

e inver quantunque io m' affatichi e lotti, 
guadagnarmi non credo aliro tesoro. 


Stancasi a poco a poco ogni martoro 
al qual non fummo da viltà condotti, 
e lacrime e furori e acerbi motti, 

nel tempo alfine hanno il rimedio loro. 


Ma perchè forza aver sappia l'oblio, 
ma perchè non ci soffochi il desìo 
cui dissetar le date acque non ponno, 


tn domator dei sensi, alacri fiere, 
tu ci soccorri, o blando dispensiere 
de le energie novelle ambrosio sonno. 


ti 
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II 


Siami giudice il sonno. Ah non di rado 
s' abitua l'uomo dei rimorsi al pondo; 

la nave che parea colasse a fondo, 
s'equilibra e incammina a grado a grado. 


Pur se al erescer del peso iv più non bado 
e già dell’onta eccede il carco immondo, 
tosto l’indizio giunge dal profondo, 

e invano in cerca di riposo io vado. 


Maledetto l'istante in cui son rotte 
l’intime leggi: allor che vien la notte 
s'apre del sonno arcano il Tribunale 


Maledetto colui che non paventa 
la giustizia dell’ uom fallace o lenta, 
ma del sonno non può richiuder l’ale. 
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II. 


Guai se troppo il cuscino ispido senti, 

guai se l'oceliio nell'ombra a lungo seruta, 
quando l'insonnia ne la notie muta 
misteriosi ti susurra accenti! 


AI conspetto degli uomini tu inenti, 
puoi sorrider ancor, la combattuta 
anima puoi, per ogni vista aguta, 
mostrar serena ed oceultar gl’ intenti; 


ma quando solo con te stesso, solo 
de’ tuoi fantasmi in mezzo al tetro stuolo, 


il capo sul guancial reclinerai, 


d' illudere il divin sonno che pende 
e i tuoi sospiri più segreti intende, 
o sciagurato, non sperar giammai. 
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IV: 


Colui che al fuoco, al sol -s' abbronza il volto 
e le mani in pesanti opre si scuoja, 

facil ristoro appena il giorno muoja 

ha dal letto, e nel sonno indi è travolto. 


Ma tu, che esercitando il pensier molto, 
senti financo all'ora de la gioja 

come un assillo pungerti la noja, 

tu porger devi a* miei consigli ascolto. 


Contro i rimorsi il cuor l' equa Natura 
a lui più serra e più la mente indura; 
dona a te contro il male assai più senno. 


Fa dunque tu ehe del lavor diletto 
vinto e occupato ti riceva il letto, 
e obbedirà | oblio muto al tuo cenno, 
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Il giorno del dolor questo m' apprese, 
e all’ avvenire stabili la norma, 

per cui velar mi sa dei lutti l'orma 
l'arte che il meglio di mia vita chiese. 


Si smarrisce una speme? ecco palese 
una via nuova, una novella forma, 

e, finchè l'intelletto 0 il euor non dorma, 
dal fastidio non temo ingiuste offese. 


Quando stanco dell’opera son io, 
veramente signor dell’esser mio, 
mi volgo e lungi è del cordoglio il flutto. 


Rimanga pur senz’ eco il mio lavoro, 
sovra ogni grazia dal destino imploro 
questa: poter dormire e obliar tutto. 


ARA 








INNO A MAYA. 
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Te, che a Vishnù pietoso 
ed a Siva tremendo 
volle compagna un di | immaginoso 
Arya, nomare intendo 
dalla scienza giovine 
che impenna ali novelle a la ragione, 
o Maya, o creatrice illusione! 


Non variar di schiatta 

sperde il culto divino : 
sull'altipiano di Pamir combatta, 

o circondi il bacino 

del mar Mediterraneo, 
gelata scelga o torrida dimora, 
sempre l'umanità, Maya, t’adora. 


Te pur vide il re saggio 

a cui l’ore ineresciose 
non leniva dei sudditi l'omaggio 

fra le trecento spose; 

te penetrar nell’ intimo 
delle cose e dell’uom vide, allorquando 
« Vanità! vanità!» sorse esclamando. 
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Lo udiva il suo testardo 
popolo e sogghignava: 
—Pingue ha mensa, e in fragrante acqua di nardo 
egli al mattin si lava; 
di vin sazio e di femine, 
facile è a lui gridar che iutto è vano, 
nona chi dal piacer troppo è lontano.— 
Ma rese o mendicante 
: un'ansia stessa affanna; 
vola un’ ombra di gio;a a tutti innante 
x e del par tutti inganna: 
arcobaleno o lauro, 
bacio d’amante, diadema d’oro, 
) tozzo di pan, recondito tesoro. 
Ed all'eroe che spende 
il sangue prezioso, 
| e ni patto, un nume, un principe difende, 
>. né sa, né vuol riposo, À 
la tua bandiera sventola, 
y squilla, o Maya, su” campi la tua tromba, 
p finchè non egli esanime procomba. 
E il martire, l’ ardente 
rogo ascendendo, forse 
: ; balenar te pur vide, e amaramente, 
P come la vampa il morse, 
p ei rise alle fantasime 
della sua fede e della sua speranza 
dileguanti tra ’l fumo in lontananza. 
; 
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Si dilata la spira 
eterna dell'idea. Sa 
ma sullo stesso pian sempre sì aggirae è 
e tu sùseiti, 0 Dea, 
via di secolo in secolo, 
del luo culto trampillo i sacerdoti 
che non © incensan di preghiere e voti. è 


: Anzi a gli elelti dài 
immacolato um foglio, 
e vergare wi sistema a oguun tu fai, 
che ne sazii l’ orgoglio; 
sì che, rapiti, credano, 
mentre tu detti lor verso per verso, 
«descriver fondo a tutto l'universo. » 


Come il vasajo in tante ] 
( forme i vasi modella, 
i l'uno al tornio polisce, e di smagliante 
pàtina l'altro abbella, — 
leggi, consuetudini, 
Maya, tu smalti e adorni in mille modi ; 
poi le rompi, e a foggiarne altre tu godi. 


Delle forme signora, 
tu giustizia suprema, 
tin pietà sembri universal talora 
che all’altrui piauto gema; 
Parmatura o la clamide 
delle mavzie virtà, delle civili 
cingi, e i più prodi attiri e i più gentili. 
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Quasi pioggia feconda 
intte le glebe imrori, 
e da qualungue germe ivi s' asconda 
sai trarre alberi e fiori; 
e inver per tutto pullula 
il desio, della vita ima radice, 
o Maya, o illusion generatrice! 


Chi di ie pensa, cosa 

lieve immagine in prima, 
quale, a l'orlo di strofe numerosa, 

lusinghevole rima, 

o qual fioceo di nebbia 
che ancor dal fremebondo albero pende 
poi che a la valle il nuovo sole scende; 


ma pari a nuvoletta 

che all'orizzonte appena 
scernesi, e grado grado erge la vetta 

fino a la più serena 

plaga, e d'ombra gli océani 
lenta contrista, spaziar te mira 
sull'intera sua vita indi, e sospira. 


Tessono le tue mani 

gigli e rose in ghirlande; 
la primavera sovra i colli e i piani 

al cenno tuo si spande; 

ma, per seguirti, gli uomini 
corrono, i fiori calpestando, e infine 
sentono ignude sotto il piè le spine. 




































INNO A MAYA. 


Talor fervido mira 9 î 
l'amata il giovinetto, x 
e sempre più si esalta e ne delira; di 
pur, s'ei la stringe al petto, 
tu fuggi, ed all' attonito 
che non la vede più nel tuo splendore, 
ella invan chiede, invan promette amore. 
Amore! A poco a poco 
a un solo oggetto i miei 
pensier, si come raggi al loro foco, 
io concentrar potei; 
la tenebra, il silenzio 
oltre quel punto pervadeano tutto, 
ogni altra cosa era menzogna 0 lutto. / 


Perchè? di qual prestigio 
l’amata erasi cinta? 

Di mia specie fors'io ministro ligio, 
sentivo in me la spinta 
dell'intera progenie 

che d'esistere attende, e oh come intanto, 

come la legge si vestia d'incanto ! 


La Dea così dispone 
di noi, velata e dolce; 
così piega a obbedir l'alta ragione, 
così gl'istinti molee ; 
un momento di gaudio 
per i suoi fini ne largisce; insieme 
chiude in un fior l'eftluvio molle e il seme. 
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Pur dell'ora gioita 

la memoria risuona 
e m'accompagnerà lungo la vita, 

quasi fedel persona. 

Se mi tradia la fèmina, 
se ad altri in braccio la sua forma lugge, 
non per questo la sacra ora si strugge. 


Tale è il premio che chiede 
chi vero amor conosce 
e della gioventù prodigo diede 
le esultanze, le angosce; 
miglior fu l' olocausto, 
miglior grazia la Dea che si nasconde, 
all’ egregio amator versa e profonde. 


Dell’amor su la pira 
il cuor nostro é consunto ; 
pur, chi la fredda cenere ne mira, 
vedrà levarsi a un punto 
alla fenice simile 
Illusion, che a nuovi roghi, a nuove 
fiamme le penne radiose move. 


Continua la vicenda 
delle morti; ella sola, 
sorridente, volubile, tremenda, 
eternamente vola, 
eternamente suscita 
i fantasmi che corpo hanno per noi, 
ed a-schi chiede ella risponde: Poi, 
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Poi! questo è il suo segreto. 9 
E chi del suo volume ' 


lesse l’ultima pagina ? D'un lieto, è” 
verso al tenue barlume 
) crediam Ja Dea costringere 
a rivelar gli oscuri intenti suoi, s 
e il libro sempre ci risponde: Poi. Ù 


Di gloria, di potenza à 
parla quel libro arcano; H 
Varti in esso hanno il nido, e la scienza 
è tutta in un suo brano, 
sì che fine è lo studio 
allo studio, nè v' ha cosa migliore 
se in quello assorto trapassar puoi lore. 


O voi, che all’ inquiete 
plebi dell’ avvenire 
leggi e redenzioni impromettete ; 
o voi, che progredire 
sull’incessante tramite 
vedeste l' uom, non vi accorgete voi 
che d'ogni foglio a piè sta scritto Poi? 


Si riversa un altare, 

si succedono i Numi ; 
l’umanità somiglia al vasto mare, 

ed i popoli ai fiumi; 

i, Maya, lu lievissima 
farfalla, pendi immacolata, e senti 
rinnovellarsi occani e continenti 
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Maya, la tua pupilla, 
quando al porto io ritorno, 
là nel promettitor faro scintilla ; 
eppur tu stessa il giorno 
della partenza al docile 
timon sedevi, al mio pilota accanto, 
del buon viaggio iniziando il canto. 


Al tuo divino lume, 

dal ponte della vita, 
io vedo come sottoposto fiume 

l’esistenza infinita; 

l' effige tua rispecchiasi 
nella fuggevole onda: oh gioia! oh strazio! 
tutto il tempo tu sei, tutto lo spazio. 


Scuoti, o Maya, la face 
che nell'ombre s'innalza, 
« mentre che il vento, come fa, si tace », 
e il fiume indarno incalza 
gli archi del ponte fragili ; 
sin quando il desiderio l'alimenta, 
esser non può la face unica spenta. 


Tu inciti con lo sprone 

il mio destrier: corriamo! 
Già ti conosco, o Maya, Illusione; 

che importa? avanti! io amo. 

Tutto, tutto è nell’ansia 
di questa corsa; il resto è inganno, è vuoto, 
dall’ ignoto partii, corro all’ignoto. 

7 








DOMANI. 
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Domani! Qui, sotto il cuscino 
la chiave ogni notte nascondo 
d'un vago tesoro; al mattino 
la provo e riprovo, ma invau; 
non s’ apre lo scrigno giocondo, 
e dico a me stesso: doman! 


Un giorno ad un giorno succede 
recando l’uguale promessa ; 
non crolla per questo la fede, 
fermarsi la speme non vuol, 
la meta che mai non s' appressa 
stimando raggiungere a vol. 


O tu, carovana di sogni, 
traversa il deserto, cammina; 
la florida oùàsi che agogni 
domani apparir si vedrà; 

il sole a ponente declina, 
il vento sabbioso ristà. 
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O nave che porti il mio cuore 
pei campi del mar senza traccia, 
raddoppia la lena al vapore, 
il porto non credo lontan; 
stasera tempesta minaccia, 
saremo al sieuro doman. 


Domani! È brevissima attesa 
che a vivere, a oprar ne conforta ; 
ma intanto ogni giorno più pesa, 
e costa ogni giorno di più, 
e forse sarà presto morta 
d’attender la siauca virtù. 


Domani! Ma intanto procombe 
il padre o l’amico; la via 
s'allunga fra cognite tombe 
che infioro con trepida man. 
Chi sa se non s'apra la mia 
innanzi che venga il doman ? 


— Pi - 














L 


Un monile di strofe or io t' appresto, 
e, se benigna lo vorrai gradir, 

di perle vere ei ti parrà contesto 
nate a le favolose acque d' Ofir. 


Il 


Ma temo che nel bozzolo dei versi 

la farfalla de l’anima si muoja, 

e quel che immaginai, quel che soffersi, 
della strofe al ronzar t' induca noja. 


HI 


Eppur l'ingegno è un alvenr che aspetta 
il miel di studiose api; e talora, 

per goderne, spremiam l’arnia diletta, 

la qual poi turge di miel novo @ odora. 


Frerzs — SacelZurt, 
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Disposte son le idee, sciame fugace, 
sì come api, ciascuna entro sua cella; 
ascolta il ronzio loro: a ognuna piace 
farsi così del nome proprio hella. 


V. 


: In sè l'oggetto a esaminare io prendo, 
per ogni lato lo rivolgo e peso, 
4 all'orecchio lo accosto e un suono intendo, 
poichè lo studio mio vuoto l'ha reso. 


VE 


Colato a pena entro la forma il gesso 
si rapprende e il suo spirito s' invola; 
il sentimento mio così fa spesso 

k quando n° empio la concava parola. 


VII 


Il microscopio che serutando esulta, 
ad una ad una scerner sa le forme; 
ebben, più dentro, ancor più dentro occulta 
l'armonia de le cose intima dorme. 








O dell'ingegno figlia maestosa, 
ti venera, o scienza, il mio pensier; 
pur non innanti a te con paurosa 
fuga arretrarsi mai vidi il mister. 


IX, 


Quanto più t'alzi, tanto più sprofonda 
la volta nera dell’ immensità; 

tu sai che in padiglion non s'arrotonda; 
ma tale ognora il guardo la vedrà. 


X 


Di sfera in forma il sole io concepisco, 
come vuol la ragione e insegni tu; 
ma sempre a guisa lo vedrò d'un disco 
finché mirarlo io debba di quaggiù. 


XI, 


Invisibile aneh' io l'atomo appello 

e i limiti dai cicli ultimi escludo; 

ma l'atomo è per me pari a un granello, 
e il mondo io dentro l'orizzonte chiudo. 
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XII 


Quel che esiste 0 che appare, il Cosmo, Dio, 
su’ propri sensi plasma 1 uom così ; 

tutta Ja luce è quì nel guardo mio, 

tutta la vita è nel mio petto quì. 


XII. 


A Dio togliemmo la corona? Un frigio 
berretto 1’ inquieto uomo gli porge: 
Cristo dopo Adonai, dopo il prodigio 
del Sinai, quello del Calvario sorge. 


XIV. 


Dell oltremondo a noi toccava in sorte 
chiuder la foce irremeabil; ma 

siede sovra il recente argin la morte, 
come sul plinto egizia sfinge sta. 


XV. 


Dall'embrione all’ uom la tna sapienza 
segna tutta la scala ai nostri di, 

e ignora come la vitale essenza 

nell’ embrion primissimo fiorì. 








XVI. 


O scienza, la tua lampada splende 
d e inoltra inoltra nell'oscurità ; 

ai lati del cammin chiaro si stende 

di qua tenebra, icnebra di là. 


XVII. 


Troppe volte lo scettico declama : 
Tutto darei per ritrovar la fè! 

Eh via, solo per gioco egli la chiama; 
ei non la teme perchè più non v° è, 


XVIII, 


Tu, so invidii davver la fede altrui, » 
vampo di scetticismo oh non menar, 
poi che del cuor ne' labirinti bui 
rugge l'arcano, qual negli antri il mar. 


XIX. 


Mori la fede? Ne restò l'immagine 
e da gli avi col sangue a noi passò, 
Lette del libro del mister le pagine, 
puoi. lacerarle, ma scordarie no. 
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XX. 


L’ oltretomba, o qual.sia credenza avita, 
fra i vani sogni relegammo già; 
ma forse un sogno è questa nostra vita 
nel sonno immenso «dell’ eternità. 


XXI, 


Sai tu se desto alcun, dopo la morte, 
nello splendor de la inattesa aurora, 
non sorga e selami sospirando forte : 
Che brutto sogno! mi trambascia ancora! 


XXI, 


Giovin son io, però non mi spaventa 
quel ch'è dopo l'avel, pria de la culla; 
perchè fuor de la vita altro io non senta. 
fammi sentir, mentre respiro, il nulla. 


XXIHI. 


Se ben della stagione algida esperti, 
nella dolce sì lunge essa ne sembra, 
che le sne nebbie, i candidi deserti, 
l’invaghito pensier poco rimembra, 
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Ma ne la gioventù chi potrà mai 

della vecchiezza i lutti antivede:? 

Ch' essa mi attende io forse già sognai, 
pur tuttavia domando: e sarà ver ? 


XXV, 


Chi sa! conforti di riposo, strani 
ora per me, serba la tarda età... 
Oh ma perché ci penso oggi? Il domani 
non mi può dar l'ultimo addio? Chi sa! 


XXVI, 


Ho una grotta nel cuor: vengon le stille, 
lacrime o perle, ad una ad una giù, 

+ segnan sull'acqua momentanee armille, 
treman ne la penombra e nulla più. 


XXVII 


Grado grado la cuora i suoi fermenti 
flosei dell'acqua inverdirà sul pian; 
dlentiere di stalattiii crescenti 

aspra la vélta rorida faran. a 
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XXVIII. 


Pertanto ho fretta di gioir, Vamare; 


‘ ho di sentirmi amato ansia, finché 


la grotta esali un fresco odor di mare 
e baita il cuore esuberando in me, 


XXIX. 


Sete di gloria, sete di ricchezza, 

vi estinguan flutti di porpora e d' dr; 
ma che farei se spenta nell’ebrezza 
fosse la viva sete de l’ amor? 


XXX. 


Si dà nome di pazze alle cicale, 

la formica chiamar savia si suol; 

è proprio ver? la previdenza vale 
più del cantar lungo l'estate al sol ? 


XXXI, 


Dice il proverbio nel latin linguaggio : 
Dello stolto sui labri il riso abbonda. 
Io che non ho le fisime del saggio, 
vorrei molta pazzia, purchè gioconda. 








XXXII. 

3h LZ 
Meglio seoccar che in seno aver la trdecia, 
meglio schernive che soffrir lo scherno: 
ma irrido? al fondo resta un po’ di feccia; 
rido ? svapora ogni veleno interno. 


XXXII. 
Osserva le manie de’ tuoi vicini, 
se questa bozza sul tuo cranio e' è: 
ove a serutarli un pocò più t ostiui, 
nou istupir se ridono di le. 


XXXIV. 


lo sono un libro per me stesso aperto ; 
compitando leggicchio e prendo nota; 
torno da capo e sempre più m° accerto 
d’ essere scritto in una lingua iguota. 


XXXV. 


Eppur se a un aliro una mia frase porgo, 
tosto |’ oseuro senso a lui par terso; 
ghigna anzi, ed io paragonar lo scorgo 
la mia piccola frase a un suo gran verso, 
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XXXVI. 


Uno specchio son io che in sé riflette 

del prudente l’ effige e dello siolto: 

guardo, e |’ immagin mia vi s' intromette. 
Posso specchiarmi e non vedermi in. volta ?_ 


XXXVII 


Quando con labro ingenuo ti ragiono 
d'un evento che in sorte altrui toccò, 
di non parlar di me convinto io sono, 
mentre il mio panegirico ti fo. 


XXXVIII. 


Quanta parte nel biasimo ha 1° orgoglio ? 
quanta, nel compatir la vanità! 

Colui soffrì, colui mancò dir voglio, 

e penso: ei viver Come me nou sa. 


XXXIX. 


Pietra di paragon d'ogni giudizio 
sempre per te medesimo sii tu; 

cerca la stregua in te dell’ altrui vizio, 
in ie la cote dell’ altrui virtù, 








Camaleonte l'uomo inver si chiama, 
ché dal viciu toglie un colore almeno; 
e quando è più flessibile Ja sqjuama 

un settuplo la tinge arcobaleno. 


XLI 


Tutti siam ecra e tutti siam suggello, 

or quella parte a noi più tocca or questa; 
de l'impronta straniera io m' arrovello, 

m° insuperbisco se il mio marchio resta. 


XLII. 


Talora io lodo un mio fior «dell ingegno. 
‘se orecchio estranio ad ascoltar non y° è, 

— Giunge qualcun ? ripiglio il mio contegno, 
eccomi pronto a ridere di me. 


XLIII 


La lode è spesso come una sirena: 
canta e mezza dal mar formosa ell’ esce; 
vedrai, se guardi a fior dell'onda a pena, 
le argentee scaglie Iuccicar del pesce. 
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XLIV. 


Chi per primo bruciasse e mirra e incensi 
«li seoprir nella storia mi consumo; 

oh se tanto a gli Dei piacque, si pensi 
quanto a uoi debba esser gradito il fumo, 


XLV. 


V'ha una grazia, una luce anzi superna, 
che dà solo a gl'infermi oceli molestia; 
raggi non ha, nè yè chi la discerna, 
ove non sia da presso ; è la modestia, 


XLVI. 


Non ha fabbriche e spacci per il mondo; 
chi per comprarla spendere vorria ? 
Fulge là dove il buio è più profondo, 
qual lucciola tra i rovi de la via, 


XLVII. 


Altri il chiavor ne simula in argento, 

(e ne batte medaglie e se le appende; 
ma, costellato come un firmamento, 

del vero lume indarno un guizzo attende, 
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Pochi stimau d’ averne aleun bisogno ; 
nel verace splendor pochi l han vista; 
la spengo sol se a fe mostrarla agogno, 
ma nel silenzio nova luce acquista. x 


XLIX. È 
Chi n° è signore, ha un dèmone che il tenta 
e rubar gliela vuole ad ogni costo, 
e parla al cuore strepita, argomenta, 
per provar che non è quivi il suo posto. 


L. 


Due cose si assomigliano al divino 

lume, per chi con guardo ignaro spia : 

la face dell'orgoglio e il lanternino 
alimentato dalla ipocrisia. 


LI 


Su, guardiamoci in viso, e si riveli 
con lungo studio e ineluttabil segno 
chi di rapîr sì puro lume ai cieli 

sia, non capace, ma soltanto degno, 
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LIL 


Qual differenza fra Narciso e te? 

tu lo specchio possiedi, egli il ruscello, 
Forse inutil d' aggiungere non è 

che il vanésio del mito era assai bello. 


LIII, 


La fama agogni c, ad ottener da lei 
qualche favor, t'avventi a cose strane ? 
Se pari ad Alcibiade non sci, 

non basta, no, mozzar la coda a un cane. 


LIV. 


Quando l’ altrui follia derido, subito 

il ridicolo a me tende un’ insidia; 

tu sei di te contento ? orbene, io dubito 
se merti scherno o non piuttosto invidia. 


LV. 


Ogni volto ha due maschere: vien posta 
l’encomio d’aliri a procaeciar la prima; 
la seconda, e maggior tedio ne costa, 
ei serve a lusingar la propria stima. 





t 








LVI. RE 





Abbi una stanza occulta, nn chiuso tempio. 
dove nessun ti vegga un'ora al dì; 

sii pur nel mondo un baciapile 0 un empio, 
«semplice torna un’ ora almen così 


LVII. 


Per chi, più che a pensare, a dire impara, 
- | dorme del mondo sulla soglia il cerbero; 
Laz l'eco meglio che il suono a lui sia cara, 

alla luce etoponze: egli il riverbero. 


LVII, 


Un novo dizionario ormai ci vuole, 

delle frasette in voga è d’'uopo un quadro, 

e avrem pe ’l vile un giro di parole 
eun e nome per il ladro. 


LIX. 


La parola è la veste del pensiero, 
degli ornamenti suoi rieco anzi il fa; 
e tu presumi ch” essa nudo il vero, 
‘se vaghezza ne avrai, ti mostrerà ? 
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LX. 


La verità! che cosa è dessa? lo veggo 
come nol vedi tu qualunque oggetto; 
la stessa frase che tu leggi io lesgo 
con altro accento è con diverso affetto. 





DRL CE 

ì Come pretenderai che aleuno esprima 
be con le pavole tue la verità ? 
e * Ne induce a sfigurarla anche una rima, 
ro ‘pensa se il cuor non la sfigurerà ! 

4. è > 

7 | LXIIL 

ri 

6 Cala il secchio nel pozzo ov' è l' imago 
Ney della luna, ed attingerla non può: 


‘ or io quel balenar tremulo e yago, 
2 verità santa, a te somiglierò. 


nre 
Pr. 
va LXIII. a 
i 
: ‘4 ì Quando ti dieon: — Mente il labro spesso, 
: cerca nel cuor la verità —, rispondi : 
dl — non vo’ fraugere un cuore a ciò che in 
“ | li curioso mio sguardo s° affondi. — 
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. 
LXIV. di 
"= È 
Amo? Sta ben: la tenerezza mia 
con la sua luce te, diletta, abbelli ; 
ecco il giardino de la fantasia: 
scegline i fiori per i tuoi capelli. x 


LXV. 


E che saresti ove l’ amor, miraggio 
ond' io per me ti sfolgoro, vanisse ? 
Guarda la luna allor ehe in suo viaggio 
stende la Terra il velo d' un eclisse. 


LXVI. 


Vantati pure se mi trascinasti 

quasi una cimba ch'è in balia del fiutto; 
sentirmi viver nel desio mi basti, 

avere alata la speranza è tutto. 


LXVII. 


La lucertola come un vivo dardo 
guizza al sol, paga delle scabre aiuole; 
ma figge la sublime aquila il guardo, 
remigando nei cieli, incontro al sole. 
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LXVIIIL 
Questa è la prima nobiltà dell’ uomo: 
aver l'altezza del disio pensoso, 
sfidare il serpe e mordere al bel pomo, 
fino a morte sdegnar facil riposo. 


LXIX. 


Non siam figli del prisco esule Adamo, 
come già volle immaginoso un mito, 
ma tutti l’ incantesimo sentiamo, 
palese o no, del frutto proibito. 


LXX, 


Stilla dal godimento un ésil tosco 

che il posseduto oggetto arde e consuma ; 
nel desire l' ambrosia riconosco, 

la qual tutto vivifica e profuma. 


LXXI. 


Il desir con veloci ali a me venne; 
il piacer, nel partirsene, volò; 

al desire poss’ io stroncar le penne, 
fermare: il volo del piacer non so, 
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L : i” 
XXXII È 


Del recondito bosco entro le rame 

la ragion tesse paziente il nido ; 

giunge il mese dei fior; migra lo sciame 
dei desiderii verso estraneo lido. 


LXXIIIL 


Consesso d'Eliasti è la ragione, 

oracolo di Delfo il sentimento; 

il primo ha un venerabile sermone, 

ma l’altro è un nume, e oppormi invano io tento. 


LXXIV. 


Se non t’insidia il serpe ancor la pace, 
non dannar del tentato il tradimento ; 
forse tutto il Decalogo è verace, 

ma strano è il nono suo comandamento. 


LXXV. 


Scendono i fiumi dalla lor pendice, 

li beve e nell'oblio li immerge il mare; 
pur tu non prestar fede a chi ti dice 
che beve e beve per dimenticare. 





LXXVI. 


La gonfia vela, il vigile timone, 

bastan finchè mormora l'onda in calma; 
bastan guida e poter della ragione 
finchè la passion dorme nell'alma. 


LXXVII. 


La donna più dell'uom freme e s'indigna 
contro chi non si arrese a le sue voglie: 
rammenta Fedra, la regal matrigna, 

o del ministro Putifar la moglie. 


LXXVIII. 


L’uom dice: Voglio —; assalti arrischia, invade; 
la donna dice: A te tuita mi do —; 

quegli trionfa, questa vinta cade; 

chi più mentisca o illudasi nou so. 


LXXIX. 


Amiam: l’amor soventi ne contrista, 

ma pe "l suo morbo il farmaco dov è ? 
Se l'igiene sai tu dell'egoista, 

perchè sei macro e fiacco al par di me? 
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LXXX. 


LI 
dm. 


La gelosia, licor di ghiaccio, in petto 
scende. il mio viso madido scolora, 
treman le labbra, ogui più vago oggetto 
nauseabondo mi diventa allora. 


LXXXI. 


Ebben, se nato sei prodigo, lascia 
che degli affetti tuoi rùbin l'essenza ; 
ignoro dove sia più lunga ambascia, 
nel disinganno o nell’ indiffevenza. 


LXXXII. 


Pur v' è un affetto, e sacrosanto il nomo, 
v'è un affetto del qual tremo a parlare : 
è 71 nido per la rondine; per l’uomo, 
ove al bruto non ceda, è il focolare. 


LXXXIII. 


Ma quando un sol della famiglia a noi 
cara, la morte inesorabil prostra, 
quale sconforto, qual terror del poi 
fascia la stupefatta anima nostra! 


«La debil madre, il padre antico e pio, 
la sorella malata, oh come allora 

par che ci gridin dal profondo: Addio, 
noi dobbiamo partire, è giunta l'ora! 


LXXXV, 


Sempre questa terribile parola: 

addio! sempre quest’ ansia e questa pena ! 
Il tempo che per me »' indugia, vola 

per coloro di cui l’anima ho piena? 


Nella vita esser solo! E lo sgomento 
sfidar di tanta solitudin puoi ? 

Àh ch'io talor l’ atroce smania sento 
di gridar: Morte, eccomi solo, a noi? 


E gli amici? Si disputa e conversa 
con l’ amico, di lettere, di moda; 
miele dai labri l'un per l'altro versa; 
tu gli parli all’ orecchio, egli ti loda, 
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LXXXWIII. 
T' offre un dono? Che mai! guardati inlbrno, 
qual folla cinga il donator n mita; 
ma se avverrà ch'egli lo seordi un giorno, 
— questo è l’amico ver, — dici, e sospira. 


LXXXIX. 


Il beneficio è simile a una vesta: 

uno l’asconde, ne fan pompa cento; 
qual tunica di Nesso è all’ un molesta, 
splende pei molti qual paludamento. 


XC. 


Sia cesareo mantello 0 sia cilizio, 

mirasi, chi l'ha indosso, ad ogni specchio; . 
tal abito di gala è il benefizio, 

che non si crede mai doventi vecchio. 


XCI. 


Chi veste il manto e chi tragge il fardello: 
il beneficio, e la riconoscenza ; 

nè so se a portar questo o a portal quello 
vi sia bisogno di maggior prudenza. 
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XCII 


D'un tal fardello, ciaschedun vorria 
liberarsi in segreto e, come il tenta, 
di tutto il peso dell'ipocrisia 

l' intollerabil carico s° aumenta. 


XCIII. 


Dalla guisa con cui la veste indosso, 
oppur sotto al fardel tergo il sudore, 

se sono ingrato argomentare io posso, 
tu puoi veder se son millantatore, 


XCIV. 


Qual sembra entro la stiva inutil pondo 
la zavorra finchè via non si getta, 

par la riconoscenza al cuore in fondo 
inutil peso e d' esser tolta aspetta. 


XCV. 


Se dovesti accettare un beneficio, 
pagalo, un’ ora non tardar di più; 

chè non trovi in commercio il sagrificio, 
né si batte moneta di virtù. 
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XCVI. ; 


Or credì che di tanta esperienza 

scudo 0 corazza al petto mio farò ? 

Bisogno non abbiam dell’ innocenza 

per esser giusti o generosi, no, \ 


XCVII. 


La virtù non si cerca 0 s' alimenta 

se per sè stessa un premio non ne da, 
e la cedola sua non si presenta 

a lo sportello de l° eternità. 


XCVII, 


Via, di consigli intessitor, maestro 
d'un’ inerte saggezza esser non bramo ; 
canto sì come vuol dettarmi 1’ estro, 
come vuole il destino opero ed amo. 


XCIX. 


Io torno, Unica, a te. Quasi da un fosco 
sogno mi sveglio e ancor ne sento noja; 
me medesimo alfine io riconosco, 

mi riconosco innamorato.... oli gioja ! 





Perchè delle mie strofe or non si sfili 
la collana, sì chinda essa; ma come 
un’ aurea bulla appendesi ai monili, 
vorrei, nè l'oso, qui porre il tuo nome, 











Ed ora spalancatevi, 
porte del mio sacello ; 
consunta omai la vittima, 
l’ara si spegne già, 

muto come un avello 

il santuario sta. 


Un dio verace o un idolo 
sia pur questo che adoro, 
non altri incensi e cantici 
sommesso gli offrirò; 
fulga d’orpello 0 d'oro, 
lasciare il tempio vo”. 


Accorrevano i popoli 
discordi all'ara mia 
porgendo preci ed ostie 
con discorde parlar ; 
dal monte l’un venìa, 
l’altro venia dal mar. 
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Orava l’un con fluido 
elegante linguaggio; 

salia da’ suoi turiboli 

un odoroso vel, 

mentre un urlo selvaggio 
mandavan gli altri al ciel. 


Tutti dovea con placido 
viso ascoltare il Nume, 
e col cenno letizia 
calma in tutti Spirar, 
come del sole il lume 
terre tranquilla e mar. 


E che scoppii di rabbia, 
se l’ idioma strano 

la sospirata grazia 

non sapeva ottener, 

e a trovar forma invano 
Si torceva il pensier! 


Suonava di sacrileghe 
voci il delùbro mio; 
rispondeva ai miracoli 
la pazza folla: No; 
d'ira e sgomento il Dio 
più volte scolorò. 


- 








FINALE. 


Così sulla babelica 
torre la varia gente 
sentì le lingue varie 
confondersi tra lor, 
vertiginosamente, 
con ruina e stupor. 


Tutti da me nascevano 
quei miti e quei feroci; 
le lingue culte 0 barbare 
qui dentro si foggiar; 
erano mie le voci 
com'era mio l' altar. 


Lo so: ma voglio estranee 
provar vicende omai ; 

dov’ è più largo tramite 
pellegrinare io vo' ; 
l'ombra finor tentai, 

la luce ora godrò. 


L’ombra! Si, le recondite 
pieghe del proprio cuore 
non mai tutte alla fiaccola 
del mio stesso pensier 
svolsero il tenebrore, 
svelarono il mister. 


FINALE. 


Basta: la cura assidua 
di specular qui dentro, 
non più soffribil tedio, 
vano tedio mi par; 
intorno a immoto centro 
non voglio più girar. 


O primavera, i liberi 
cieli d’ azzurro allieti, 
di verde i campi fertili, 
e di mille color 

la mente de’ pocti 

ch’ ànno giovine il enor. 


Il petto mi si gonfia 
di novelle speranze 
com’ io respiro | aria 
fuori dal chiuso alfin, 
e di fresche fragranze 
vapora il mio cammin. 


Quando, sedato il magico 
impulso ch’ or m' affretta, 
calmo, pur non immemore, 
potrò fermare il piè 

sulla superba vetta 

Che s' erge innanti a me, 
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r ove di canti il tempio 
dirò meditabondo : 
è r dorme il cuor mio laggiù. ì, 
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